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' AL SERENISSIMO 

GRAN DVCA 
I di Tofcana. 

Srn te, VERNANDO inuittojl mwd* 
adbra, 
Quafì in >fuo proprio tempio 9 Appollo, è Giòne t 
Marte, e Ciprigna ,ei duo più d egni an ccra % 
Onde valor ne VaUne, e gratta pione : 
Son gli orbi) e l'or, di cui s'tllufha endorm 
Tua regia infegna, èm agiti vèrè, e nout 
Ite le sfere del del ,ik Etruria h onora, 
A cui de fìttoti fuo c òr fo eterno moue . 
Quinci s'ei del futuro addila il fegno 

Al -Per fi, al Wantó, al lùjhano^ al Mori, 
• J5 fà 'dél vBt ' p ré/ago il no firo ingegno • 
lo, che fianco d'errar pace, e rifioro 

Cerco sii l % Arno, attendo entro al tuo regni 
Da' globi in aureo ciH l'età dir Voto . 



COPIA. 

GL I Rccellentiflìmi Signori Capì del- 
l'Illuftriflìmo Confìglio di X. infra- 
fcritti , hauuta fede dalli Signori Riforma- 
tori del Studio di Padoua per relatione del 
li doi à ciò deputati, cioè del R.P.Inquifi- 
tor,&del CircSecr.del Senato ZuaneMa- 
xauegia con giura mento,che nel Libro inti 
tolato l'Abftemio Dialogo in Dialogo del 
Sig.Leandro Bouarini,oue fi tratta de'prin 
cipali frutti dell'Autunno, non lì troua co- 
fa alcuna contrale leggi,& è degno di Itam 
p2, con cedo no lìcentia che polii effer ftam- 
pato in quella Città . 
Dat.die $ . Aprilis 1 6o$, 

D.Lorenzo Loredan ) 

D.Francefco Morofini ) Capi ddlllLCóf. 

D.Francefco Triuifan ) diX 

iUuftrhT.Conf.X.Secr. 
Léonard. Ottho bonus. 



i£o6. a 11. Aprile, 

fLegìft.nelTofF.con.Ia Biaft.a car.149 

C io. FrancPinard. Secr. 
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jgx L prefcnte dialo- 
*ù* go>ouc fi ragiont 
I SS de* principali frut 

ti dell'Autunno, 
W che'l Signor Lcan 
dro Bouarini GenuThuomo Pe- 
rugino ferirle l'anno pa(Tato al 
Sereni fs. Gran Duca di Tofca- 
na , non doucua imprimerli da 
me fenza Paltro,ch'cgli medefi- 
mo poco auanti haueua fcritro 
intorno a i fiori \ pokia che il 
tempo ,& Tocca (ione del primo 
ha tantaparte con qucfto fecon- 
do, che n può dire> che quafi ge- 
melli nafcclTero: ma perche con 
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tutta la mia diligenza non hò 
potuto hauer gratia, che'I primo 
venga alle mie mani , & già da 
molri mifi faceuA iuanzagran- 
diffìma ch'io publicaffì quello 
vi cimo.*> non ho voluto più 1 un- 
gati) enee occultarlo, ma per ap- 
pagai le voglie altrui ,hollo in 
quefti pochi fogli riftretto , òc 
fta rapato* £ ben vero, che non 
eflendo intitolato di fuora^poi 
che nella prima carta era foloil 
Tonetto a S. A. S. & potendo per 
auentura casi patere altrui len- 
za principio, vi e naca aggiunta 
vn'altra carta con titolo diuerfo 
da quello, che fi è crouaco nel 
principio dei ragionameli to,che 
fanno i filofofì : ma il tutto si è 
fatco per con figlio d\alcun i a m i- 
ci canto dell'Amore, quacomici, 
i quali fanno, che quefto dialo- 
go fu prodotto da lui nel tempo 
aell'Autuono, -come anche dal- 
,v * ' fin 



l'introduttione del ragionameli 
to fi raccoglie jt& trattandoti in 
effo della nobiltà de* primi frut- 
ti autunnali, che fono quelli eh* 
in tale ftagione fioreggiano, 
è parfo loro , che per l'vno , & 
per l'altro rilpettopotfaeu'er co- 
più conueneuole & propor- 
tionata , che porti nella fronte 
fcritto Frutti dell'Autunno, che 
al tro -, ancorché le perfone , che 
$'introducano,non parlino fe no * 
della nobiltà de' Fichi, &deii'- 
Vue : al dialogo poi fatto da io- 
ro,& all'occafione, che fi raccort 
ta hauerehauuta,eflendouifi tro 
uato il titolo d'Abfte mio, vi fi è 
lafciato ftare,come era nella co- 
pia, che me ne diedero gli ami- 
ci, canata dal proprio originale 
dell'Autore-, penfandóchc non 
fenza mifterio vi fìa flato porto, 
& che per qualche cagione, che 
io non so ben cóiìderare, vi fac- 
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eia perauentura più à propofìto 
di quello,che fi è meiTo di fopra • 
Vengo adunque a pregar voi , 
& lui con quefte poche righe no 
(olo ad haucrmi per ifcufatoin 
quefto , ma parimente à voler 
condonare alla difficoltà dell'ar 
te alcuni pochi errori , che nella 
{lampa vi follerò trafcor/i,come 
anche altre volte hauete fatto. 
Che del rutto ne fono, & farò 
fempre grado alla molta genti- 
lezza voftra . Et viuete felici . 
DiVenetia. 




L* AB- 



1 




I/ABSTEMIO 

DIALOGO IN DIALOGO, 

Uelquale per ricrea/ime piaceuolmente fi 
ragiona intorno alla nobiltà 4e' 
frimt frutti Autunnali . 

SCRITTO 

ALLA SERENISS. ALTEZZA 
del gran D v c a di Tofcana, 

O C O piùdi 
mezo anno p r i 

machel'vnde- 
cimo Leone di 
fantiflìma me- 
moria fofleaL 
zarp aJ facro fu 
premo trono di 
Pietro., nel quale per la dipendenza 
dalla Serenità ma Cafa de' Medici, 
ch'è quafi vn feminario di Papi , có- 
munemente fi credeua,che fotte pet 
rinouar laiplendidezza, &magna- 
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nimità dell'altro Leone pirr deli'i- 
ftefla fa.miglia/e J-ddio non Thauel^. 
fe tanto fubito richiamato nel Cie- 
lo y onde à ragion può dirfi 3 che col 
fbo breuiflìmo Pontificato,come In- 
cielo lampOjin vn fofle riforta^&ipa 
ritaJa felicità nel mondo :oue poi 
con ia Santità di Paolo V.rinara de- 
gnamente fi fpeta 3 che per molti an- 
ni à noltra vtilità rilplenda; Scalino 
ra che nella città di Perugia rilède- 
ua y foirenendo la vece di Clemente 
VlII.clemente^ e benigno Cardina- 
lesche dal gran Pò l'alta origine tra- 
hendo } ancora hoggi.per fuoi mini- 
ihi prudentemente la gonerna; di- 
morauano vicino à vn luogo de'Mo 
nachi Ohuetani fra certi ameni col- 
li 3 che verfo Mezogiorno cingono 
yn diletteuol piano, alcuni pellegri- 
ni;,©^ eruditi Filofori^gli aui de' qua-, 
li tutto che follerò Gentili , & dalla 
dotta Athene anticamente origina- 
ti, eflì nulladimeno anermauano di 
efferfottola Religion de'Chrilìia- 
ni 3 &fottorEuangeliche leggi nati, 
educatij&ammaeftratijcome di ciò 
fegni certi/Timi, & manifeftifilmi e- 
tiandio con l'opre giornalmente mo 
ftrauano j & iui , per quel ch'io no 

creda, 



creda, venuti frano, tram' dalla fa- 
ma già diuolgata, ch'affai foueote il 
detto Signore in cuiel mede/ìmo luo 
go i iiloiofare fi ritiraua, compiaceli 
do/ì eglino , cóforme al gufto dei lor 
gran maltro diuino, di poter mirare 
con l'arte del buon gouerno la Filo- 
fofìa cógiunta,cofain vero, che mol 
ro di rado fi farà da gli huomini ve- 
duta,anzi non pur conce/fa di vede- 
re alPilìeflb Platone, tutto ch'egli vi 
facefle ogni fuo sforzo apprelfo il 
Siracufano Dionigi. Et come che 
ciafeuno di elfi filolbfi non lontano 
T v no dall'altro haue/Te il proprio tu 
ginip, & che per la più parte del tem 
po lòtto arbori frondo/ì , & verdeg- 
gianti con tutta la quiete dell'animo 
a fpecularela verità delle cofe atten* 
delle j tutti nondimeno haueuano 
fomma confolatione di vifitare tal 
volta il predetto Signore, & di feor- 
gere,& ammirare nella teorica delle 
lue virtù la pratica de gli habiti : fi 
come ancora ini ièn tiuano fm^ohv 
piacere della doicifTimafra di°loro 
conuerfarione, &fpecialmente in ri 
ueder/ì talhora co' vicendcuoli offi- 
ci; di parca,& moderata menfa, più 
J>erpafccr gli animi di qualche vie» 
v A 6 tuofo 



tuòfb difcorfo, che di vartj, te deli- 
cati cibi il corpo . Quinci eflendo 
vna mattina con Abitemio,che così 
e detto il più attempato di loro, an- 
dati à definare, quafi a vn picciol co 
uito di Platone, Filolofico, & Filo- 
botri,che con tai nomi végono chia 
matigli altri due filofofi, leuata che 
fu loro la touaglia di tauo!a,che po- 
co anzi conforme al tempo fu carca 
di varie forti di frutti, fecero de' Fi- 
chi^ dell' Vue, che fono il maggior 



il quale ( fecondo che prima da loro 
mi fu referito , & che J>oi dall'Illu- 
ftrifT. Sig. Cardinale fui con pieno 
difeorfo ragguagliato) io nel modo, 
che qui fi vede hò pollo in carta. 

Ecco i frutti Sereniflìmo Signo- 
resche io poffo hora dare à V. A. Se- 
reniflima,&fe non fono come quel- 
li di Efopo, che l'introduflero alla 
Corte di quel gran Rè, faranno al- 
meno conformi alla flacone, nella 
quale ella fuol talhora dimorare , ò 
nel fuo mirabile ,& artificiofo Pis- 
tolino, ò nella gioconda, & dilette- 
uole Ambrogiana,ò nella poco anzi 
flerile,& faluatica.& hora (fua mer- 




ftagione , non men 
otto ragionamento, 
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ce) fertilifììma, & ameni/fima Villa 
PERDI NANDAjOue non meno fi 
cópiace di goder gli nonetti piaceri 
della villa,che di coltiuare anche tal 
voltale fìlofofichefpeculationi . Nè 
per altro bramo io,che quello ragio 
namento, qualunque fìa cosi ferino 
a penna da me^ejvenga hora manzi., 
che per ricordarle la riuerente ferui- 
tiì 3 che io hereditariamente hebbi da 
MonfTg. Cantucci mio zioverfola 
Sereniffima fua Perfona,& Cafa,al- 
la quale ancor viuente fin da' primi 
anni mi haueua desinato : & fe la 
mia mala fortuna, tenendomi vn té- 
po lontano dall'Italia, mi leuò gii 
l'occalìone di poter conferuarla , & 
pur'hoggi, che nella Tofcana mi tro 
no , il mio poco valore mi toglie, di 
poterle in parte inoltrare l'ardente 
mia diuotione,con renderle qualche 
debito tributo,è neceflario finalmen 
te, ch'io mi rilblua à darle cagione, 
ch'ella adopri in me l'heroica fua 
Magnanimità, & abballi altamente 
i fuoi principalilfimi meriti alle mie 
balle dimoitrationi ; fi come hora 
appunto mi rendo certo, che farà in 
quello debil fegno della mia non de- 
bil rmerenza , nel donarle opra di sì 
- - - vX poco 



foco volumejimmitando ella in ciò 
n celefte Monarca verfo quei fuddi-, 
ti 3 che fono poueri di potere , & ric- 
chi d'affetto y fra i quali io , che con 
diuotifllmo , & humiliflìmo cuore 
l'inchino, & le prego il fommo del- 
le felicità dal Cielo 3 so di non e/Tere 
indegnamente annouerato . Ma è- 
tempo hormai 3 che fi venga all'oc- 
cacone del Dialogo , che poi fi 
preili benigno orecchio ai Fifofofi, 
che parleranno . 
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OPO chePllhi. 
uViffimo, & Reue 
redi Aimo Signor 
Cardinale Bevi- 
lacqua Legato di 
Perugia lotto Cle 
mente Vili, nel- 
l'anno decimot^rzo del fu o Pontifi- 
cato, & nel terzo giorno del pa flato 
Settembre fi compiacque, come an- 
che altre volte per finanzi fatto ha- 
ueua, di vifitar la mia picciola cafa j 
conofeendo io perauenturadi non 
poter cornfpondere con gli effetti à 
quato debito mio flato farebbe,deli 
berai per tanta fua gentilezza verfo 
di me , di inoltrargli pur qualche 
gno di gratitudine,fe non con altro* 
almeno con la femplice feruitù della 
prefenza : & quinci nella fèguente 
giornata oua/I vicino à Ve/pro,ch'è! 
J'hora nella quale i Prencipi tal vol- 
tatiti ahendofi da' ~efo de'gouerniy 
& dalle cure graui, fi compiacciono» 
per ricrear l'animo di ftare alquanto 
in dolce otio ,■ andandomene tofto* 
alla C or tej3 ncorche forfè il mio ani* 
2* darui 



* DIALOGO, 
dami parefle interri peltiuojn qucll* 
hora ; mi fu fubito nondimeno da- 
to l'adito alle fecrete ftanze : & tro- 
uandofì allhora il Signor Cardinale 
in vna fua gallaria fcoperta^con lie- 
ta fronte, & giocondo afpetto, mo- 
ftrando che'l mio arriuo no gli fpia 
cene^quefte parole, à me riuolgendo 
iì,difie . O così 3 Signor Bouarini , 
venite ancor voi taìuolta in quello 
mio feceflo: ma qui no hauerete già 
il frefco della pefchiera,& de* coper 
ti frondofi del voitro giardino . Vi 
fono bene 3 rifpofi io,tan te altre cofe 
efouifìte, ch'auanzano di gran lùga 
il frefco 3 & l'ombre del picciolo hor 
to mio ; oltra che'l vederfi in tanta 
altezza di quello palagio si leggia- 
dro giardinetto 3 che col fuo cenno 
V. S. IIluftrùT. ha fatto nafcere in sì 
pochi giorni^ó è fenza marauidia, 
Se ftupore di chi Io mira j poicne il 
tutto e anzi effètto dell'artiche del- 
la natura. A queftochedite,foggiun 
fe fua Sig.IlluftrilT.poreua dar qual- 
che aiuto il voftro giardiniere s fe 
qui ancora hauelTe piantato quel 
Voluolo ceruleo,& ro/Tojche co tan 
ta leggiadria copre <me' voftri nic- 
chi . Il mio giardiniero > rifpofi io, 

fe 



DIALOGO. $ 

fe n'è fcufato meco più volce,con di 
re, che s'egli hauelTe faputo quando 
gliene fu dato il feme s che foffe per 
produrre si vaghi fiori , ne hauereb- 
De volétieri abbellite le fpalliere gra 
ticciate di quelli fuoi orticini, ma 
che non eflendofi veduti i detti fiori 
fènon quando erano fali ti in alto, 
& poco meno , che forniti di crefce- 
re,non era più tempo di trapiantar- 
li^ di poterne dare ornamento^co- 
me fi prepara à fare per l'anno auue 
nire à quefto fuo hortopenfile, il 
quale^fè al prefente è mancheuole dì 
quei fiori 3 c però copiofiflimo di 
molti altri s che fono ai più pregio- 
Vna parte di quelli che vi ho , difTe 
il Sig. Cardinale mi fono venuti da 
Fiorenza s come che la più pane n*- 
habbia trouato qui in Perugia, & il 
voftro giardìniero mi portò co' gel- 
fominiHi Spagna il Coftantino na~ 
politano^che e quello fiore, che qui 
vedete hauer già prodotto il fème ? 
del quale nel fùo tempo molto mi 
compiaccio 3 non canto per l'attrat- 
tiua del color vermiglio,quanto per 
la viuezza, efTendo talmente accefo, 
ch'a fatica vi fi può fiffar la villa. 
£)eeperauentura efler nel colore fi- 

mile 



ff DIALOGO 
mile al fuoco/oggiunfi io,poicheaI 
cimi chiamarono quello fiore Face, 
di Promccheo, folamente per hauer 
la fua forma fi migliarne adi vna acce 
là,& luminofa facella. Ma in prono 
fìro de' colori , che metamorfon è 
quella , ch'io vedo in quella fua no- 
bile Vccelliera , de* Merli che tirano 
imbianco, de* PaGTeri , & Fringuelli 
candidi, & di can ce Tor corelle , che 
kano le piume del color della neue ? 
Quefti vccelli,rifpofe, mi firon do- 
nati dal principio,ch'io feci far que- 
lla VcceMiera,come per cofe rare; $c 
per tali c5. qualche marauiglia lì mi 
ranò:/ì è poi tuttauia riempitala 
fianza d'altre varie forti d'vccelli,co 
me fi vede . Oltra quelli replicai io, 
che rendono marauiglia,& gli altri, 
che fi mirano volentieri per elTer di 
bella viita,come fono tante Pernici,. 
& Fagiani, ammiro particolarmen-r 
te in quello luogo la copia de gli vc- 
celii mufici,che vi fono, i quali gar- 
reggiado co' lor canti fóam,par eh'- 
etiandio nel centro delle città faccia 
no rimbombare bofeareccia , & di- 
letteuole armonia,la quale nò è dub 
bio , che rende più gratiofa la villa , 
che quindi li gode ai ameni , & ver-, 

déj- 




DIAI.OOO. ^ 
<leggianti collidi profonde^ rifona 
ti valli, & di apejrte,*& fruttifere pia 
mire : & quindi Sdegna V.S.Uluftr. 
;di doppia comiv§i?#atione, hauédo 
ella di quelle delitie dotato Ja refidé 
za de' Legati dell' Vmbria.Non l'hò 
di quello dotata io , foggiunfe detto 
Signore, perch'emendo fondato que 
Ho palagio sù Ja piazza principale, 
tèti è Ja più eminente, & piana parte 
di Perueia > & come guarda cóla far 



eia dinanzi verlb l'Oriente ,hauen- 
do alcrefi vol ta quell'altra faccia ver 
fo l'Occafo, in maniera che parteci- 
pa di Tramontana, &di Mezogior- 
— jio in£eme, è anzi lode del fìto , ^ 
ddl'architetto,chemia. Nè il fìto 3 
j replicai io,nè l'architetto buono ha 
uerebbono ciò mai operato, fè noa 
fofie ilata ella il motore,& l'adente 
principale : & certo lì può dircene 
cucito palagio Zìa flato arricchito 
da lei d'vn'alao appartamento,per- 
che, hauendo co si leggiadra apertu 
I ra dato l'ingrelTo al Sole, vi ha fatto 
quella altra nobiJiflìma galJaria ce 
perta,vna gratioliflìma cappeJla , & 
| raltre commode llanze . Piano,dilTe 
il Sig.Cardinale,perchecotefte Iran. 
zt io l'ho più tolto fatte habitabili 

còl ~ 
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6 DIALOGO. 
fcòl dar loro la Iuce,& col refaramen 
to , che col farle fabricar di nuouo : 
ma vfciamo vn poco della gallarla , 
& inneme di quéfti parlamenti , & 
così , fattomi entrar feco nell'altre 
flanze , piaceuol mente forridendo , 
difle à me ; Con la mutatione del 
luogo vorrei jdie fi mutaflè anche il 
foggetto del ragionamento fra noi ; 
&fe vogliam far qualche difcorfo di 
cofe academiche, delle quali io per 
naturale inclinatone molto mi co- 
piacelo, già che fiamo foli , & fenza 
impedimento di negoti j, habbiamo 
occafione molto opportuna di gode 
re quell'honefta ricreatione,che vir- 
tuofamente in ragionando fi pren- 
de: però fe perauentura hauete qua! 
che poefia , ò altra cofa di bello da 
inoltrarmi, ò da dirmi no perdiamo 
il tempo.Hauerei da dirIe,rifpon ia> 
ma fuor de' foggetti academichi . 
Dice , diffe egli , che in ogni modo 
quando poi ci parrà ^torneremo nel- 
le ScuoIe,& neirAcademia. Et io,ie 
non foffe temerità, vorrei dar conto 
à V.S.IlluftrifT. d'vna lamentatione, 
ch'io fentij hierfera far lungamente 
di lei . Quefti faranno, rilpofe egli, 
ì voftri parenti per conto di quel vo 



DIALOGO. 7 
ftro prigione , i quali col dolerli di 
me penfano forfè di giuftificarlo . 
I miei parenti nò 3 fbggiunfi io alino 
ra, come ne anche io non hò cagio- 
ne di dolermene 9 ma di lodarmene, 
& e/ferle obligatiflìmo Tempre de* 
fauorijchecontinouamente ne rice- 
l'.o.NèilcarceratOjMonfi^.Illulrrir. 
hi bifogno d'altra giuftincatione ; 
perche l'innocenza fua è già chia- 
rilfima 5 & manifeftilfima ; oltre che 
la buona opinionc 5 che di lui hanno 
hauutofempre, & hanno hogd più 
che mai i principali Signori ai que- 
lla città potrebbe à balranza, quado 
bifognafle , da ogni f olpitione giu- 
fiificarlo . Hor lappiate , dille egli , 
che già fi è dato ordine^che fi rilalfi: 
ma ditemi , poi che non ci è lamen- 
tatone alcuna de' vottri a chi è quel- 
lo,che fentifte hierfera lamentarli di 
me. Gliele dirò,riipofiio 3 aflkurato 
però dalla Tua fècretezza, perch'io 
non vorrei perder di grada appreso 
tale, che per amico tengo.Di quefto 
ve ne dò la parola io 3 rilpofe fua Si- 
gnoria Illultrilf.però dite liberamé- 
te,che non fi faprà fe no da noi due . 
La dee fapere,allhora dilli io^che do> 
pò ch'ella hierfera parti di cala mia, 

lhndo 



9 DIALOGO, 
ftando ìoper buono fpatio nel giar- 
dino', & fermatomi alquanto forto 
quell'ombra della pefchiera,mi lèn- 
ti; percuoter nell'orecchie vna certa 
voce lamenteuole,alIa quale, lecódo 
che mi pareua vicina,andaipian pia 
no tenendo dietro, & elicendomi có- 
dotto à quel padiglione verlb il mo 
nalterio di Santa Margherita,iui fot 
to poltomi à federe, per buona pez- 
za mi fermai, cori proponimento di 
volere fcoprire chi folle, che lì lame 
talfejdoue lènti; poco indi lontano 
vn'altra voce , che pur lì doleua , & 
par.éua, che dicelTe ; Ci ha fatto vn 
grandifllmo torto,che non fono tali 
che ci debbino elfere antepofH ; & i 
latini il fanno,chefeguitando i Pe- 
ripatetici,! quali tengono,che fi deb 
bia prendere il nome dalla cófafpiù 
nobile hanno voluto far da noi , & 
non da loro alcune denominationi . 
Et a quello la voce, ch'io fentij pri- 
ma dolerli mi pareua , ch'in tal ma- 
niera rifpondelTe.Non hanno da fa- 
récofa alcuna con la chiarezza della 
noltra nobiltà, & il Sig. Cardinale 
dourebbe pur rammétarlì de' holìri 
meriti, & che lìamo delìderatiflìmi, 
& amatillìmi in tutte le Corti de' 

Pren- 
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Prencipijcom'e nella fua fiatato ktL 
che ftati altre volte , oùe femore lie- 
tamente a raccoglieua, & ci daua 
honorato luogo alla fua menia . Et 
quinci l'altra voce fo^giungeóa . 
non so 3 che domine fi voglia dire k 
gran mutationejchc hora all'i mpro*. 
info ci fi Zìa fcop erto con tra tanto 
partiale . Et quindi quella dicélia . 
Noi pur gli fiamo Itati obedientifli- 
mi fempre , & ci n'amo fpolpati s Se 
Iheruati per feruirlo. Et quella efcla- 
maua , O . con fidiamoci d'ha'uer nel- 
le n oltre bifogne i fauori dafimilt 
Perfonaggi, poiché di tanta feruitiì, 
che hanno riceuuta da noi ci rendo- 
no sì bel guiderdone,^ si fatta mer- 
cede. Mentre io Iraua quelle cofe afl 
coltando , due piante di Fichi 3 chè 
llàno intorno a quella llrada di me- 
20 fi feoteuano in rrianiera^ch'io n<5 
fàpeua dillinguere, fe del lóro feotì- 
•mento folfe il ventoso altra còfa ca- 
gione: Scindi fentendopure vfeire 
il Iaméra,ini nafceua alcun dubbio, 
fe qualche fpirito potclTe Ilare iut 
rinchiufo,llendehdomi etiandio col 
penfìero fra quelle humane creanu 
re 3 che ( fe crediamo à gli Scrittori, 
altre fiate in herbe, in fiori, & in aì£ 

bori 
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bori lì trafmutarono : & così fopra- 
prefo da infolita marauiglia , intefi 
poi chiarità inamente quelle parole. 
Se i G reci , che fono Itati e (Tempio 
di tante cofe al mondo chiamarono» 
i beccafichi con quelli due nomi > 
cvvAitìs&wntMfi per no attribuì 
re à quello vccello,che lì cibafle più 
tolto di noi 3 che d'altra cofa a & in 
quello modo toglier la parte , che ci 
potette pretéderì* Vuajperche vuole 
hora il Sig.Cardinale in pregiudicio 
noltro tener conclufione in fauore 
dell'Vua? l'habbiam pur fentito con 
le nollre orecchie quando hierfera 
in quello giardino,dopo l'hauer gu- 
ilato delTVua 3 diue al noftro padro- 
ne , che fe foue llato di mattino, co- 
me era di fera, ci hauerebbe fàuoritt 
ancor noi j onde li viene à fare illa- 
zione , che noi non lìamo buoni da 
efler mangiati in tutti i tempi come 
1* Vua : & pur la Quarefima ci ha* vo 
luto mille volte alla fua tauola la 
fera . O perche sbandirci hora dalla 
fuagratia? Quìhaucndoil Signor 
Cardinale intentamente il tutto as- 
coltato , proruppe dolcemente à ri- 
dere , poi dille à me ; Vi sò dire, che 

me l'hauete appettata bene,& vi ha 

uerete 
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uerete pigliato no poco piacere de* 
fatti miei col tenermi tanto fofpe-. 
foj come fe di cofa importantiffima 
mi ragionafte : pure nò più caro, 
che voi habbiate hauuto quefto pia 
Cere 3 che fe col voftro parlare m i /la- 
nette dato occafiorte ai fentir difpia 
cere > che qualche altro gentil'huo- 
mo di me fi Iamen caffè . Ma in pro- 
posto di quello che i Greci chia- 
mano co quei due nomi il Beccafi- 
co 3 egli appreffo Marciale vna volta 
fi laméto de i Latini co quelli verfi 

Cu me Fic 9 alat,cu pa fcar dulciti* Vu 'm Mal* 

Curpotius nomtn dedit Vntt mihi ? ~ tialc* 
Non dourà dunque ella > rifpofi io , 
prender marauiglia alcuna s'io 3 che 
tal'hor m'adhenfco à i Poeti,hò det 
to hauer fentito il Fico lamentar di 
lei . Horsù hauete ragione,diffe fua 
Signoria Illuftriffima , & voglio , 
che con quefta voilra burla riab- 
biate hoggi guadagnato qualche co 
fa, con me^ che vi poflb moftrare in 
quello foggetto vna compofitione, 
che forfè non vi dilpiacerd . Tutto 
quello 3 difli io > che ili in conferua 
appreffo à Voftra Signoria Illuftrif 
ii ma fi dee credere y che tenga dell - 
cfquifao, & del perfetto ; però non 

B poten- 
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potendomi fe non fommamente 
piaccre,m}apparecchierò à riceuere 
il fauore con tuttarattentione . Al- 
l'hora il Signor Cardinale recando- 
fi vna chiauetta dorata in mano , & 
aprédo con eiTa vno ftudiolo d'Eba 
no 3 chefopra vn ferico tappeto nat- 
io d'argento & d'oro rabescato ìui 
ia vna quadrata tauola fi rìtrouaua, 
netrafle fuori vn picciolo qui n ter- 
netto,póidineàme. Il inoltrami 
hora quella fcrittura hà da eflere có 
qualcne condì tione, perche fi come 
voi volefte far meco il patto , ch'io 
vi tenefle in fecreto la perfona , che 
y'infingeuate volermi nominare , 
così voglio io vn'altro patto far có 
voi,ma diuerfo dal voilro,J>erche fe 
)tc la moltro, come hò già promefc 
ib,voglio anche fentireTopra ciò il 
voftro giudicio . Se ben rOrbo,ri- 
fpofi io , non può giudicar bene de* 
colorijfarò nondimeno per obedié- 
12. quanto da lei mi verrà comanda- 
to : & così recatici à federe , il Sig. 
Cardinale difle . Quello è vn Dia- 
logo d'vn'amico vollro,& hebbe 
origine da vn ragionamento fatto 
jn quella ftagione fra trecópagni, 

dopo l'hauer definito infame , l'v- 

no 
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no de* quali era grandemente ama»" 
tore dell'Vua . L*vno era va^hiffi- 
ITio del Fico . Et il terzo fu deil'vno 
& dell'altro frutto egualmente affec 
tionato. Fra i due primi nafce quali 
vnadifputa. Che cofa fìa più no* 
bile,ò l'Vua,ò il Fico : & il terzo in 
framettendo/i fra loro , con buone, 
& conueneuoli ragioni gli accorda. 
Bello, & piaceuol (oggetto da que- 
lli tempi, dilli io, & egli . Il primo 
è detto F I LO S I C O . Il fecon- 
do FILOBOTRI. Etil terzo 
ABSTEMIO. Quello hi con- 
tieneuolmente del graue, dilli io, Se 
da. quei due primi nomi tratti dai 
Greco fi può far buon'argomento 
del relto , perche efprimono la qua- 
lità delle Perfone , che s'introduco- 
no nel ragionamento. Leggete voi, 
diffe allhora il Signor Cardinale i 
me, che voglio,che mi toeliate an- 
che vn poco di fatica del leggere, 
oltra che perelTerui inferte alcune 
mie lodi, non è conueneuole, che la 
mia voce habbia da preconizarle . 
Ond'io,prendendo il quinternetto, 
che già lo mi porgeua , & dal prin- 
cipio di eflb in quella guifà a leg- 
gere incominciai. 

B % VA B- 
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Intorno a* più nobili frutti 
Autunnali . 

Interlocutori cjuafi disputanti delia no- 
btltà Ai detti frutti fono 

TJLOSICO, ABSTEM10 t 
é* f 1LOBOTR1. 

Frutti, che producono que 
ite feconde valli,& quelle 
piaceuolicollinedi Perù- 
già., fono di tale efquifitez 
za nella bontà , &sì aggradeuoli al 
gulìo , che per mio credere , aggua- 
gliano, & forfeanche auanzano i 
migliori del paefe noltro. A B S T. 
Coteito non ardirei d'affermare io , 

Eerche fe ne' frutti ha gran parte la 
uona temperie dell'ariani noftri co 
me nati fotto più temperato Cielo, 
fe non fono più delicati, & foaui di 
iniettinoli faranno almeno loro in- 
feriori * 
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i fenon. FILOB. Nè anche io fàprei 
| di cotelto rifoluermi, che quelle pe- 
re^ quei cotognino' quali habbia 
mo fìgiilato hor'hora lo ltomaco , 
fono Itati come il Greco di Som ma. 
AB ST. Non parliamo de'frutti eoe 
t ti, perche vengono alteraci dal fuo- 
! co, & da' condimenti ma diciamo 
de' crudi , come furono quei buon 
Melloni, i quali habbiamo goduti 
in quelli giorni addietro alla tauola 
delrlllultrifllmo Signor Cardinale 
Beuilacqua. FILOB. Et quelli an- 
cora erano alterati dal troppo fre~ 
feo delle neui,come che per e/Tere la 
ftagione ardenti/fima nò ìolo ci pa- 
reuano comportabili,ma diletteuo- 
li ancora. FILOS. Et qua/i per la 
medelìma ragione diletteuoliflìmo 
ci pareua lo itar con la menfa aitan- 
ti alla fontana , apprelfo à cui, pet 
eflere ella copiola d'alcuni piccioli 
raggi d'acqua , & ripiena di molte 
[ vaghezze , ch'in vari j modi l'ador- 
nano, come quelli romoreggiando, 
& vari; effetti facendo , bagnano 
d'ogni intorno buono fpario diluo 
go , fen za alcun dubbio ,fe era in al- 
tro tépo,maiageuale farebbe flato 
i noi tutti, & Jbrfe dannofo il dimg 
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rami. AB ST. Io per la mia parte, 
ienza applicar l'animo à tanti agì, 
& delicatezze,mi pafceua più dell - 
amabilità de' coftumi , & delle ma- 
niere gentili , & cortefi di quel Si- 
gnore, che della gratiofa viltà della 
fontana, del foatie mormorio dell"— 
acque,ede gli efquifìti cibi,de'quali 
£ ncopriua la méfa.FILOB. Certo 
con molta ragione,perche la graui- 
lì deU'afpetto, & del grado,che egli 
folliene accópagnata da vna ftraor- 
dinaria piaceuolezza , come fi mo- 
flraà chiunque tratta feco , hi ben 
forza di rapirete di pafcer gli animi. 
FILOS. Ioquantoàme,poicheco 
J'occafione di molti ragionamenti 
l'habbiamo conofcinto verfatiflì- 
monelle difcipline filolofiche, &, 
elcxala prudenza, delire zza, e dot- 
tri na^che moftra ne' maneggi del go 
uerno, fcopertolo ancora nelle pnn 
cipali facilità intendentiflìmo , hò 
creduto , ch'in cosi frefca età esli 
più torto habbia le virtù infiife, che 
acquiftate col fudor de gli ltudi co- 
me facciamo noi. AB ST. Non è ir- 
ragioneuole credenza, perche ne gli 
Heroi oprano maggiormente le vir 
tù,che da i Qidi,8c dalle ftelle difc« 

dono; 
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dono; de quefto/ecódo i filofofi,au-< 
uiene per la partecipatione c'han- \ 
no con la natura de gli Dei,a i quali 
s'attribuilce per propria habitatio- 
ne il cielo, come in ciò con Platone 
pur la feoh Peripatetica ficonfor- Jrift*. 
ma,&però in limili perfonaggi có- nel 7. 
ueneuolmente fono chiamate Ec- uè. del 
ceffo, 8c perfèttion di bene . Ma>ri- f£tùm 
tornando al ragionaméto de' noftrt 
frutti , Quei perfichi grandi gialli , 
de* quali egli molti giorni fono voi 
le fauorirnemó vi paiono frutti no- 
bili^ efquifiti ? FILOB. Certo sì, 
ma non fono però lontani dall'eC 
quietezza quelli, che ci hauete dati 
quella mattina voi , maflìmamente 
in a uelti tempi , che nó fe ne rroua- 
nonormaìpiù. FILOS. Etperciò> 
Voi n'hauete mangiata la vortra,8fi ] 
la mia parte infìeme. ABST.Io non 
mi fono accorto di cotefto a ma vada 
l'vn per l'altro : voi ancora taluoltai 
hauerete mangiato qualche altra ca 
fa di picche non haueri goduto el- 
fo. FILOB. Et di che maniera che 
l'ha fatto ;& pur dianzi quando ci 
ponemmo à tauola entrò con tanta 
fame adofìb à i Fichi , che in meno 
(patiojche io non ho cominciato 4. 

V 4 dirlo 
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dirlo fe gli hebbe cuiafi tutti ingo- 
iati : & vi sò dire^Filofico mio 3 che 
fe non ci era altro da pafcere^io la fa 
ceua molto male appretto à voi 
quefta mattina. FILOS. Et io l'ha- 
uerei fatta maliffimOj fe fofli ftato 
ingordo deH'Vua,come voi. FILO. 
Me ne pafco volentieri,lo confeifo, 
& come ch'io non nieghi di elferne 
forfè fóuerchiamente vago ; me ne 
compiaccio nódimeno per yn poco 
d'ambitione^effendo ella il fnu no- 
bile 3 e'l più preuofo frutto di tutti 
gli altri. FILOS. Quefta vela paro 
Filobotri mio, che l'opinion voftra 
non farà approuata dal gufto vni- 
uerfal de gli nuomini: io poi per ha 
uer poco anzi goduto in cpxdxo luo 

fo .buon numero di Fichi 3 & per la 
uona inclinationejchehò verfo dì 
loro fon tenuto à protegerli col te- 
ner conclufione fempre, che faccia 
bifogne in fauor di eflì. FILOB.Et 
io voglio prouare con mille ragio- 
ni, chel' Vua è più nobile 3 che non 
è il Fico. FILO S-. Corefto non po- 
trete già far voi , s'io non m'ingan- 
no y & io fofterrò il contrario con 
quello^che bifognerà . ma veniamo 
»i ferri. ABST. Ecco acuccata vna 

IP» . d 
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qneftione d'importanza : fa te alme 
nojch'io pofla entrar di mezo quan 
do vi farete alquanto sfocati, che 
ade/Io, che fìete caldi ambidue non 
è da intrare à dipartimi , che ci po- 
trei toccare qualche colpo di roue- 
io i ma prendete il mio coniglio , 
non entrate in quefto arringo con 
furia ; rate come lì fuol dire de' Te- 
defchl 3 appettate l'vno , & l'altro 
colpo,& parate, che io q; undo &rà 
tempo farò l'vfficio di co minun Pa 
drino. FILOB. Horsù facciamo co 
me dice Abftemiojgià ftiumo incó- 
tra,& quefta tauola ci feruirà per im- 
barcacelo che no ci facciamo trop* 
po maier . mettete mano alla voftre 
armi. FILOS. Già fonoin precin- 
to ; & ecco due forti d'armi ignude. 
à fauor dellanobiltà del Fico; Tvna 
q il tronco j & la pianta.ifeeira del 
Fico , & l'altra è il frutto. ARST. 
Manco male > che queftenon fono 
coiè da &r molto/angue.. FILOS* 
Hora cauate fuori li voitre armi an- 
cor voi^ & meniamoci i colpi.. FI- 
LOB. Poiché iahòdatoJ'eiettioo. 
delibimi à voi > ancora, eh. 'io» fofìi 
armato d'altra armatura, nó voglia 
pCiò adoperare altre armi , che. di 



t 
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quella forte 3 che voi pur'hora haue- 
te moftrato 3 accioche non credette 
pcrauentura checó ladifeguaglian 
Sa dell'armi io volerti auanzarui 3 ori 
de poi s'io reftafll vincitore mi po- 
tette rimprouerare il vantaggio . 
AB S r . O cosi , vadano le cole del 
pari i che ne' Duelli fra gentilhuo- 
mini, &cauaiieri d'honore 5 come 
fìete voi non conuienedi fare altri- 
menti FILOS. Mi contento nel 
modo,che più piace à voi; & io co- 
minciando dalla pianta del Fico, 
prenderò gli argoméri da più cole . 
Prima dalì'origine 3 & luo naicime- 
to . Poi da i mifti imperfetti . Da i 
perfetti inanimati . Dall'altre pian- 
te . Da gli animali irrationali . Dal- 
Wiuomo. Dalle ftelle. Et perfine 
da gli elementi. FILOB. Et io per 
la pianta deirVua con altretante ra 
gioni verrò ùmilmente argomen- 
tando . Et prima com-incierò dalla 
Vite iftelfa,& dalle conietture del 
tempo,che nacque. Secondariamen 
tedall'vtilità. Poi dalle fpetie. Dal- 
le virtù . Dalla terragne li dà buon 
nutrimento Dal fiore. Da 1 fimboii. 
Rt vltimamente dall'autorità . 
A B S T. Korsù alle mani aUegra- 

mente, 
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mente, che quando vi vedrò bene 
azzuffati, & che mi piia tempora-* 
rò l'vifi ciocche vi hò detto. FILOS. 
Se l'elfer più , & men nobile , quali 
per co mmune opinion de gli huo- 
mini a come fior da radice , ò ri no da 
fonte principalméte dall'antichità 
germoglia, & deriua, qual più bella 
nobiltà farà di quella dell'arbore 
del Fico, che fu prodotto inanzi ai- 
rhuomo,come è feri tto, nel terre- ftrer' 0 
ftre Paradifo ? doue la Vite non fi ^«5$» 
troua , che fia frata , fe non nella fe- 
conda età dopo il Dilanio, nel qua! 
tempo , come fi legge nella Ribia , tf e [ & 
piantò la vigna Noè, che poi fu dee ne n d 
to lano, perche inJin^ua Hebrea C aù.$o 
lainfignifìcàpropriaméteil Vino. 
Et Plutarco vuo!e,che i Gentili an- 
cora fieno ftati di quefta opinione , 
tenendo eglino a che le Vigne non 
habbìano altramente hauuto origi- 
ne da gli Dei, &Giouanni Pierio Pieri» 
dille, Aegyptij fen ferunt vitem ex fufi va feri. 
fangnìne Gigantum pullulatfe. Et mi ndlib. 
ricordo hauer letto vn'alrro fcritto- $ ». 
re , il qual vuole, che la Vi te prima 
foflè. ritrouata nell'Etolia proni n- Opinis 
eia della nofera Grecia, &cncaliha * 
ra fi chiamaife ilm fe bene altri c * tt9 * 

B 6 TO- 
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Vogliono , che primieramente in E- 
gitto fi ritrouaffe nella citta Pianti- 
na, onde poi Dione chiamò gli E- 
Dione, gj?ti j pileiu,^ Filopoti, i quali no- 
mi nò Tuonano altro, che amici del 
vino,& del bere . Ma circa la pian- 
ta del Fico tanto i Greci, quanto i 
Latini vogliono concordemente 3 
che tragga l'origine da gli Dei , co- 
™ ene ~ m mefileggecopiolamente nel lioro 
* mo de gli Horu> & fe ben mi ricordo v i 
*r urtt0 fono in particolare quefte parole . 
Antiqnitas non potuif alio magis mime 
te ifiam planlnm commendare ^itam 
ipjìusà fuis Dijs originem. Etciòba- 
fti intorno alla nobiltà originata 

dalnafcimento JteJ* - " • ' , „ 
Si fa coniettura parimente della 

nobiltà di quefto arbore dal rifpet- 
to,che gli portano i miftì imperfet- 
ti, come tòno Je pioggie , le grandj- 
ni,le tempefte,le faette,e limili, dal- 
le quali cofepiù volte s'è per lungi 
- efperienza veduto , che fra tutti? git 
:jl a ">ori è meno off " efo A conteguen- 
temen te più rifpettato il Fico. 
EtapprefTodai perfetti inanimati 
fi raccoglie il medefimo^ poiché fi è 
notato , che il Rè di tutti i 
eli porta riuexéza, onde nacque tra 
c poi 
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nói il Prouerbio , "2,vkcl ri Kpyff* Prttm. 
kpaoS'écritpA che i Tofcani foric <U bit* 
xebbono 

- Jluanzjin Voto di bontade i fichi. % 

jDaJJ 'altre piate ancora fi fa gagliar- 
do argomento della nobiltà , della 
preminenza^ delia dignità del Fi- 
co 3 perche , oltra che facendo frutti fiutar 
dolciflìmij addolcifce parimente 1- co nel 
amarezza d'alcune altre pian te, co- Ub. 
me è per eflempio la Ruta . Si tro- ti Stm 
ua pure da maeftra mano fcrictOj pojìact 
eh 'effondo vna volta tutti gli arbori 
à conciftoro per creare il Rèloro> 
n'inuitarono prima dellaVite l'ar- 
bore del Fico,come che di più m er- 
to di etfa, & Ibpra gli altri degniilì- 
mo lo ftimalTerOj& quinci ditte vii 
Poeta 3 

Che d'affai vìe* il Fico egn y altra froda. 

Quanto à gli animali irrationali, 
ch'acquiftan pur fede alla nobiltà 
di quefto arbore , fcriue Plinio ; & Mi>nel 
Plutarco ? che col tatto della pian ta l* fu* 
del Fico i TonVper furio/ì 3 & formi, hif.na. 
dabili che iìeno^/ì rendono piaceuo a ? ?'2>3 
li 3 & manfueti i oltra che le piante fiutar 
di quefta fpecie fono anche vuliflì- co nel $ 
ine 3 & gratiflìme à molti altri ani- del sim 
malijOnde nota Ateneo,ch'vna voi p°fae** 



t* DIALOGO. 
jtertti ta pafsò in prouerbio quefco verfb. 

Juctmdas ctuibus Ficus pliitare ree usai* 

DalThuomo fimilméte argumen- 
tando della nobiltà di quefco arbo- 
rei dico,cheauuenga che tutte le co 
(e di quefta machina mondana fi 
produchino per prouidenza di Dio 
a beneficio delThuomo,quelle però 
faranno più nobili 3 ch'a lui più vel- 
ie^ giouaméto apporteranno : ma 
Ja Natura humana riceue grandini-» 
mi benefici dalla pianta ael Fico , 
iuque fard nobiliflima, & tale doue 
là temerli da tutti , perche oltra che 
fende vn frutto ripieno di molte 
"virtù per la fan iti, c vtile ancora co 
Jatte,foglia,fcorza, nodo 3 & ceneri 
y\ mi Et Plinio infègna > che il latte con- 
hè.z}* gelato fèrue per aprir le piaghete 
*/ t .7. vtttiftimo alla podagra > & vale con- 
tri il morfo de gli fcorpìoni,de' Ca- 
labroni^ altri fimili animalità fo- 
glia è buonaalle rotture, a i morii 
ce* cani> & cura l'Alopecia. Il nodo 
jpiccato dalla pianta , come egli in- 
degna nel medefìmo luogo, dilfolue 
Je parotide, &la cenere è di gran- 
dinano giouamento alle cotture del 
fuoco . Ma perche rammento io lì 
fctteedè ? Sì ttoua pure enei più 

nobili 
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nobili lcrittori fanno molte fiate 
mentione con molto honore di que 
fta nobil pianta,come vtili(fima,& 
gtoueuoliflìma all'huomo ; fecódo 
che vien notato anche dal Pierio . 
Ma fé perauentura vi dilettafte più 
delle memorie de* Gentili, rammen 
tateui delle hiftorie de' Romani, 
che fin dal principio che fu edifica- 
ta la Città di Roma, la pianta del 
Fico era adorata nel Foro , & nel 
Cornino. Plinio fra gli altri lo re- 
feri fcc fentite le fue parole . Colitur 

"Ficus arbor in Fero ipfo , ac Comizio Ro- Ri. nel 
ma nata, faeYa Rulguribus ibi eonditis, I % 

Uh. 

magistfr ob memoriam eius,qu*fuit nu- tdeaf* 
Irix Romuìi, ac Remi conditori;, appel- I 
lata , quonixm fub ea miteni a eft Lupa 
infaniibus prtbens Rumen t ( ita voca- 
bant mammam) mir acuto ex are iuxta 
Aicato tanquam in comitium sponte 
franfiffet. E le ancora vo£»liam pren 
dere qualche ragione della nobiltà 
di quefta pianta dalle ftelle fiflè, mi 
fouiene, che alcuni poeti , & aftro- 
logi antichi vollero , ch'apparine Senti 
memoria in Cielo d'vn certo Cor- detta 
uo familiare d'Apollo per hauer Curiti ' 
mangiato vn buon paftodi Fichi nel li. 
mentre volendo egli facrificare lo z a.ea. 

' mandò io. 
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mandò per l'acqua alla fontanieri e 
poi pej hauer tardato, troppo à ri- 
tornare fa traf nutaro da elfo di 
biàco in negrojbaita che intanto di 
cpnlbttfo di Giouefù collocato nel 
t'ottaua sfèra^oue il mondo ancora 
hoggilovede rilplendere> ^lem- 
re che. ne' fuoi lumìnofi raggi s'af- 
iiTa vien fubkoà rammentar »ì del- 
la nobiltà de'Fiehi . Quanto poi al - 
le ftelle erranti fi può dite 3 che dx 
effe la pianta del Fico prenda, no- 
biltà per l'opinione de gli feri ttori,. 
& de* Popoli,. perche alcuni volle- 
ì jr ro >: che Itene lotto- il doipinio-dt 
Tierio> Saturno^ come già furono. i Ciré- 
Yale- nen/ij. y quali in certi giorni loro 
riano più celebri ioeof Onauano di Fichi 
ne Ge- laftatua del detto Saturno : Alcuni 
roglifi- pai hanno creduto , che ftefle lòtto» 
7 Mercurio, come fono Itati gli Egit- 
ti quali nel decimononogiorno 
del; pruno mefe faceuano, à lui facri- 
ficiocon uiele, & Fico- tatti gioiou" 
. . gridando, y\vKHtt. n><b h u6&<&>^ che; 
*tl l t fecondo il volgare Italiano lone- 
* tebbe, Dolce èla verità. Et altri 
tenneTO,che la detta piata ftellè fot 
to la ftella di G iouej.come.com in u* 

nemente. furono giiaji tutti i Popo- 
li pei 
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li per eflere ella à guifa del Lauro 
priuilegtata, & intatta dal fulmine, 
fecondo, che a tutti è noto, & pale- 
ie.'Et vi douete rammentar voi,che 
nel girar,che habbiam fatto l'Italii 
quando pacammo per quelli ame- 
ni villaggi fra Modena, & Reggio , 
fentimmo vn'armonico dicitore, 
che con molta piaceuolezza lodaua 
l'arbore di cui ragiono; & in quefto 
propofìto mi ricordo , che dilfe . 

Nè porta fuidia ad altra piata il Irtco. 
Che"l Folgor no io toccale auf di appare 
CheH Ciel gli fi giro largo, & amico . 

Et prendendo ancora dajjli Elemen 
ti qualche ragione della lua nobiltà 
diremo primieramente, che'J fuoco 
le porta molto rifpetto ; per che 
quantunque egli per fua natura fo- 
glia in vn certo modo confumare 
tutte le cofe, che tocca, quefto non- 
dimeno mal volentieri l'offende, & 
contra fua voglia l'abbrucia. Et nei 
pae/I noftri d'Europa Continuamen 
te li proua,che non è mai l 'aria tan- 
tocontaminata,& corrotta, che l'of 
fenda i & per ciò rariflìme volte au- 
uienè, che'l Fico non faccia frutto . 
L'acqua ùmilmente non lolo aon 
gli è aannofà , ma è cofa palpabile, 

che fi 
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che fi conuerte in fuo nutrimento % 
& latte. La terra poi ama tanto il 
detto arbore, chericeue profondiflt 
inamente le numerofe cu lui radici 
nel fuo jèno , come da Theofrafto 
vie notato; & fi legge, che ne* paefì 
rjoftri quella terra , che prima oro- 
dulie il Fico fu per memoria crvn 
tato beneficio degnamen te Sacrifi- 
JUht- cus cognominata, come anche in 
neo ntl Sicilia vn'altra città per l'iftdfa me 
moria Sicea da Siceo honoratiffi* 
**t* 3 * mo nome fu detta . Ma che più , Ce 

3uefto arbore fù dalla terra fanta 
el Paradifo terreftre riceuutajouin 
di il Fico Ruminale, fotto cui furo- 
r , no trouati i teneri fanciulli Romu- 
y Q) ^ Remo argomentaua ben l'al- 
, ** f ** ta origine di Roma, che douea poi 
* fantìncarfi , non folo per lo fangue 
di tanti gloriofi martiri, & per tan- 
te reliquie lacre, ma per la fanta fe- 
de apoftolica , che è"! trono del vi- 
cario di Chrifto intorno à cui fan 
fàcra , & purpurata corona coloro , 
che la vece de gli Apoftoli fo- 
fiengono . 

Da tutte quefte co(è , Filobotri 
mio, io vengo perfuafo à credere , 
che fi* di gran lunga più nobile à 

Fico 
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Fico della Vite,come credo,che voi 
forfè ancora ci confentirete. 

FILOB. Gentilmente hauetedi- 
fcorfo , & con molto honore fofte- 
nece le lodi della pianta del Fico; 
ma per ch'io fon di contraria opi- 
nione, & voi forfè per folleremo 
d'amore , che portate loro,potrefte 
ingannami; per tanto prima, ch'io 
entri à parlar della Vite, darò alcu- 
ne rifpofte alle cofedavoi dette, 
nelle quali però non intendo di va' 
lere efter tenuto a fèruare gli ordini 
delle fcuo!e,ò dell' Academie , par- 
lando fèmore fcientialmente,ò con 
l'autorirà,o co le ragioni in mano ; 
ma vorrei bene,che fi fèrualfe il de- 
coro, & delle perfone,& del luogo, , Di _ 
ragionando come fi conti iene fra ^t^ti 
gli amia mentre ltannoa tauola, j 0 ^ er c 
poi che Plutarco infegna, che gli _ ^ 
huommi quando ne conuiti fi tro* , , 
uano,cjuanrunque dottiffimi fieno, J* e * 
& Coliti à filofofare fottilméte, più ~j eor * 
tofto apprender fi debbiano indi- u/ar , 
fputancio a ragioni rjrobabili,& fa- €0 . n f\ 
cili, che a dimoftrationi eflàtte, & 1 . 
violenti. con ?" 

, ABST.V'intédo,voi volete dire, *" lt ' 
che fi parli familiarmente anzi per 

cecrea-? 
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ricreatone ,• che per contentiomr. 

FILOB. Queito appumo,&: gii 
vedrete, ch'io per la uria parte lo 
metterà i n pratica. F I LO S . M' i imi- 
tate al mio giuoco,perche nò- piace 
nè anche à me d'affaticar molto lo 
fpiritoin queft'hora, & mi co no- 
merete , che non farò ambi tiofo di 
voler preualere con le mie ragioni 
alle- voi tre & però vedete co guan- 
to facili deboli principi} vi fon 
venuto maa2i,ma dite prima quel, 
che vi occorre con.tra-.le proue, ch'- 
io hò meflì> in campo. 

FILOB. Pi fondamento della vo- 
ftra prima ragione, fé ben mi ricor- 
do, Ita neH'antichitàjche prefuppo 
nendo, che la pianta del Ficofolfe 
nel Paradifo terreftre,volete,che fia 
più nobile dell'altre, che dopo fof- 
fero prodòtte : ma io non poflb, & 
non voglio in alcun modo conce- 
demi quefta propofi tione, che v na 
cofa per effereantica fìa nobil e;po- 
tra bene con tal nome chiamar^ 
quando farà perfetta , ma fecondo 
l'ordine della naturale cofe che pre 
cedono fogliono elfere imperfette,. 
Quantunque pofcia col tempo pof- 
imo ticeuere perfectione , & peri 
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dicono i Filolòfiche Pojlerhra ge- jlrtfto. 
ncr&ùont funt priora perfeifton^j ? 

oltreché fe la nobiltà è perfetrione x 0 fo[ 
della forma, non hi il fiiopropriq ta ~ 
feggio neU'amichitàjComeparjChe 
dal voftro parlare le venga aflìgna- £ g !°7 
to; perche prefuppon l'amo, che nel ^ ' 
Paradifo rerreftre vi fofle ancora J 0fm 
<]ualch 'altra pianta vile , & di poco mA * 
valore , & cne dopo il Diluuio la 
terra ci hauefle prodotto alcuna al- 
tra pianta, ò herba di qualche £*ran 
virtù intorno all'arte dèlia Medici- 
na, & vtiliflìma al genere humano, 
non perciò men nobile quefta di 
quella farebbe : che fé l'argumento 
voftro vale/Te, più nobili farebbo- 
no ancora le cappanne, le fpelon- 
che,& le cauerne antiche,che le ca- 
fe, le Torri & i Palagi moderni: & 
più nobili farebbono le ghiàde per Oprare 
elTere frate in quella prima età del- più in 
l'Oro, che non è il grano de' noftri hrtut 
tempi . ma in quefta materia della vnàvir 
nobiltà, per nniltiplicarel'attioni, fà e$- 
che fe non la danno,almeno Tacere t*tt. 9 
feono , opra più vna virtù efficace the v 
in breue Ipatio , che vna tarda in n* 1**- 
lungo tempo : &à quefto propoli- àtt in 
io mi ricordo vna volta hauerein- lungo 

tefo, 
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2>rf*. tefo dire da quel grà Torquato 3 ch« 
T*Jft . & tanto adherente alle nofcre fcuo- 
le , che più tofto hauerebbe voluro 
cento anni vltimi della nobiltà del- 
la cafa d'Auftria, che quattrocento 

{5oftremi di qual fi voglia altra del- 
e nobili di Germania . 

Nè conclude nobiltà di cotefta 
voftra pianta il rifpetto , che dite 
voi ì che gli portano i milti imper- 
fètti , & particolarmente il Fulmi- 
nei perche , oltra che per efperien- 
jta io n'ho vedute alcune aile volte 
della medefima forte affai ben tem- 
peftate, i Fifici > & fra gli altri Pli- 
nio^ Theofrafto dicono,che'l Fol 
gore non la tocca per Pamaritudi- 
^ jie del legno > afferendo per antica 
ofTeruatione , che tutti i legni ama- 
ri, qual parimente è il lauro godo- 
no quelto priuilegio,fi come anche 
ttutnt voglionojche per la medefima ca» 
€o ntl gione la pelle della Iene & del Vi- 
hb. 5 . tdlo marino venga intatta del 

deduci Folgore . 

*onui~ Ne ml muolie . 9ueIlo a chc per mo 
mi ftrar ch'i perfetti inanimati le por- 
- - tino riuerenza , m'hauete allegato; 
pei che il prouerbio greco, il qual 
vuokjch'i Fichi fieno migliori del- 
l'Oro, 
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I*Oro>hauerd luogo folaméte quan 
to al gufto: & Mida forfè l'haurcb- 
be potuto interpretare in fauor vo- 
fcro , fe di ciò hauefle hauuto a dar 
la fentenza quando famelico diuc- 
nuto haueua più copia d'Oro» che 
di cibo . 

Ne meno argomenta maggior 
nobiltà l'efTer chiamato al regno 
prima della Vite il Fico; perche nó 
hanno le piante il giuditio , e'1 di- 
fcorfo 3 che habbiamo noi ; & dal- 
Tefito d'hauer poi fatto Rè la fpina 
fi raccoglie , enendo ella più tofto 
/imbolo di Tiranno, che di perfetto 
Prencipe : oltra che fvfo corrotto Mon* 
del mondo per lunga efperienza ci recm- 
infègna , che fi chiamano prima a cederfi 
gli honori , & alle dignità gli huo<- $'JT* 
mini di poco valore , & fenza mer- volt* 
io, ch'i virtuofi , & meriteuoli , fe- *** n3 
condochenefànfede ancora l'an- * virtù 
ciche Hiftore de* Romani i quali T^U». 
pur cócedeuano tal'hora il Premio 
della virtù oue non era virtu,come %%. 
auuéne quando fu concedo Ù. Con fiutar 
folato a Terentio Varrone huomo conti- 
della plebe, de fenza prudenza , & U vita 
fu negata la pretura à Catone hup- d* Ca- 
nio nobile, & prudencùTimo . rem, 

St 
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Se volete poi, per effere ftata al- 
cune volte gioueuole à gli animali 
irrationali , & particolarmente à i 
Tori furiofi , che cotefta pianta fia 
più nobile,nó fi buona confeguen- 
2a, per che fi trouano molte herbe, 
radici , & altre piante , che fono à i 
Bruti eioueuoliflìme ; & non fida 
loro per quefto tanta nobiltà,ò per 
dir meglio fuperioritàj & fe pur vo 
lete, che fia nobile, per efifer grata à 
gli vccelli, come hauete voluto prò 
uare con quel verfo allegato d'Ate- 
neojà me pare, che più tofto fi pof- 
fa argomentare ignobilti,che altro: 
perche non hanno eglino affinato 
il gufto, & non conofcono Inqui- 
etezza, come noi,&però fi fuol di- 
re d'alcune cofe , ch'all'huomo non 
piacciono , che fono propriamente 
cibi da beftie , & da faluatichi ani; 
mali- Nè potete voi dire alfolutamé 
te, che cotefta pianta fia nobile per 
eflere ella di molto vtile àgli huo- 
mini,- perche fuor de* fuoi frutti , i 
jnedefimi giouamenri, & molti al- 
tri di maggiore importaza potrà no 
xiceuere gii huomini da vno humi- 
!e arbufto ò di vna femplice her- 
buccia, come fono la JLaureola,l'A - 

uanefe, 
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umefe.la Bettonica,la BHgloila, 
& fimili. 

Che poi i Popoli gentili ado- 
raflero anticamente detta pianta è 
anzi fegno della lorofciocchezza, 
che della nobiltà del Fico ; perche Ps Z * 
adorarono anche il Toro, il Gallo, zi* fi* 
& altre colè fproportionatilfime, *r*fti-* 
& vili/fime, & la teitimonianza, tiofa_* 
che di ciò fanno l'hiftorie,non fer- d e gli 
ue ad altro, che per vn'inrame, & Anti* 
vituperofa memoria della loro fo- chi in 
^raltitiofa pazzia : fè ben forfè; ttdor* 
iecondo le rauole, fi potrebbe dire re v ^ 
in fauor loro , che riuolgendofi in rie /òr. 
vn certo modo al lor primo prin- ti die» 



ch'vn certo Sicea della fchiatta de* 
Giganti mentre , fuggendo l'ira di 
G ioue , s'era nafcol lo nel feno del- 
la Terra fua madre , fofle da efla 
trasformato in quello arbore, ai- 
quale poi diede il nome di Fico ; 
non togliendo però, che molti al- 
tri,lècondo Vopinion de gli fcrit- 
tori, per degna pena foffèto fìmil- 
méte in tali arbori dal detto Gioue 
trafmutati ; come , fe ben mi ricor- 
do , in quelli verfi pur difle quel 
voilro armonico dicitore . 




C 
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E [e l'amata figlia di Pen co 



Porfirio, & Efilate y eHbuonSiteo 




"ormo in Fichi , e tutti gli altri 



in/teme. 
Orgogliofi fratei di Briareo . 



Né mi lhinge quello , che voi 
dalle ftelle cauate , perche fe'I Cor- 
uo fu pollo nell'ottaua sfera , come 
vogliono i Poeti , non è per cagio- 
Cngior ne de' Fichi , ma per hauere egli 
neper- fattala ipiaà Febo mentre era ina- 
c he il morato ai Coroni ie madre d'Efcu- 
eomo lapio quando ella fi trailullaua con 
fu po- certo Scino figlio di Calco . è ben 
fio nel- YerOjch'eflfendo egli vna volta man 
la'otta dato da elfo per l'acqua, come ha- 
ua sfe- U ece detto, & hauendo adocchiato 
ra^i . apprelfo alla fontana vn bel pie di 
-Fico carico di molti frutti, che non 
erano ancor ben maturi , il golofo 
voile allettare , che fi maturalTero, 
& mangiatone vna buona corpac- 
ciata, iè ne tornò con certa lcufa 
.magra d'vn ferpente, che gli haue- 
ua darò molto faftidio : ma Febo, 
ehe non era- goffo , accortoli della 
£ia ghiottoneria, dopò che gli heb- 
be fatto vn buon ribuifo >& tolto» 



gì- 
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gli , come dicelle , il color bianco 
dalle piume , volle anche per fuo 
maggior galhgo, ch'egli nel tempo 
de' Fichi più bere non potefle, ón- 
de i Poeti obligati al Dio della 
posila, per lafciar degna memoria 
di quello fatto, figurarono la fete 
del Conio in Cielo con l'immagi- 
ne d'vn ferpe, che ftà intorno ad 
ì vna tazza piena d'acquai& appref- 
fb il Como tutto aiTetato , ma non 
ardilce d'apprettarli iui à bere, per 
l'impedimento , che gli dà detto 
ferpe conforme à quanto egli ad- 
! dulie per fua fcufa,che l'haueua im- 
pedito nel prender l'acqua alla fon 
tana ; di maniera che tutto quello è 
anzi per pena, che perhonore del 
Como. c ». v - 

Che vogliate poi , che quella 
pianta lìa più nobile per alcuni fe- 
gni , che à qualche tempo hauelìe- 
ro dato i popoli, chi con incoro- 
nar Ja llatuadi Saturno dé'fuoì-ra- 
mi , chi con lacrificare à Mercurio 
i fuoi frutti, & chi con altre fimili 
dimollrationi, ò à Gioue,òàgli 
altri Dei , volenti' inferire da ciò , 
che Zìa loro gratiifima , mi par cola 
ftrana , perche mi ricordo hauer 

C x letto 
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Ietto in più luoghi, che fi come già 
iie' trionfi de' guerrieri li metteua- 
no innanzi l'infegne , & le fpoglie 
de' nemici foggioga ti, & vinti, co- 
fi ne* lacrifici antichi non l'amate , 
ma l'odiofe colè, & gli animali ne- 
mici lì facrificauano , &iBaccho 
particolarmente vfauanolecentià 
facrificare il capro , per efler tale 
animale capitalismo nemico delle 
viti, che nel vero troppo a mal mo- 
do le rode, guaita , & diuora. 
p er . %t A B S T. Lo dice l'Homero de' 
q coy \' latini con molta gratiain quelli 
veri! , 

Irigora net tantum cuna concreta, 

pruineu* , 
Aut grauis tncumbens fcopulis a- 

rentibus éfias , 
Quantum Mi nacuerc greges, duri*. 

que venenum 
Denti; , & admorfo [ignota in Jlir- 

pe cicatrix: 
ÌHon aliam vt culpam Bacche caper 

omnibus aris 
Ceditur, & veteres menni profani* 

L'idi. 

FI L O B. Et quinci dilTe vn'al- 
Om.tn tro poeta, 

'"fi* Rode caper vitem, tamen hinc cum 

ftabie 
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ttabis ad aretm 
In tua quoti Jj>argi comua poJfit,ert1 

& per terrore de gli nemici lòleua- 

no arroftire l'in teriora ne gli fch i e- 

doni di nocciuolo, per e/fere egli 

con l'ombra fua dannofo alle viti . 

AB ST. Et pur tutco quefto 

vien toccato da Verg. qu. rido dice. v , 
£t duShti corna fìabit facer hircui *y £*• 

J>wguta% in •voruhus lorrthìmns * 
exta colurnis. G * <,r * 

FILOB. Et di più ancora per 
maggior vedetta faceuano poi del- 
la pelle dell'animale vtri da vino . Ouìd. 
Et che Zìa fiata vfanza antica di fa- nel i? 
crificar le cofe odiofe indubitata IMUe 
fede ne fanno le memorie antiche Mei*- 
de' nolìri Greci, che Polliflena per mot fa 
hauer tirato a l'infìdie Achille lacri fi, ' 
ficarono al fepolcro di lui 3 il qual ' 
prima molte numane vittime delle - - 
ìchiere nemiche , come piace ad 
Homero , alla tomba di Patroclo 
jn lacrificio offèrte. 

Ne meno mi ftringe que!lo,che 
de gli Elementi hauete detto 3 che 
fe'l Fuoco ardej&'Confuma con più 
tardania il legno del Fico^che quel- 
lo della Vite, nó è per ch'egli come 

C $ icoà 
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à cofa più nobile gli porti maggior 

il fuo- f tfp etco 3 vedendoli parimente ne* 
\oefér metam > cne vuo * P' u tem P° a ^ on - 

■ A der I'Ottone,che nó vuole à fonder 
do in l'Oro, & non è per ciò, che l'Ot- 
ti der tonefìa più nobile^ oltre che Theo- 

l'Otto- ^ ra ^° vu °l e cne & legno del Fico 
f fia attilli mo allo vfo elei fuoco . 

^VOro Che I>Aria P oi non roffen . da > & 
Ti&wr". cne P er c *° rariflìme volte lHa fen- 
nXtat za * ar ^ rutto » °l" ac h e c iò fi P°- 
i*/ tre k° e anc <> r dirp della Vite , non 

°'w conclude nobiltà ; & non fi dirà , 
"Vii * che'l Ginebro per non effer mai or- 
JJfr' fefo dall'aria fia piùnobil del Ce- 

a del ^ ro ?° dell'Arancio . Et potendo 
V" noi in quello cafo far conuencuole 

' com P ara " one ^ ra glihuomìni ? & 
le piante ; fapete bene, che dottiflì- 

mi Filofofi hanno lafciato fcritto , 
Artflo. c ^ e na f cono alcuni liberi, & alcuni 

n *H 1 * ferui,& i liberi,parlando in v n i iter- 
hbMl f a j e ^ com iTiunemen te faranno renu^ 
z^" ti i gentil'huomini , che di natura 
litica . gentile, & delicata hanno gli agi , 
$è le commodità di mantenere la 
loro gentilezza : iferui poi robufti, 
& feroci fono in vn certo modo in 
duelli noftri tempi i cótadini, i qua 
k » perche pollano più facilmente 

refiltere 
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re/ìilere alle fatiche fervili vengo-, 
nodi più forzai vigore dalla Na- 
tura doDati jcome pcraueimna il 
mede/imo farà flato fatto da lei nel 
le piante., fecondo l'elfempio di fo- 
pra allegato . 

Né anche conclude nobiltà il ve- 
dere 3 ch'in coteila voitra pianta 
l'acqua fi . con uerta in latte, &■ nu- 
trimento, perche,oltia che connet- 
tendoli in fugo a è nutrimento com- 
mune à tutte ,fa parimente quello 
effetto del latte nel Titimeio A & 
nella Cataputia . 

Come ne meno lì potrà dir più 
nobile per profondar grandemente 
le fue radici nella terra , attefoche 
fecondo gli fcrittori a quello mede- 
fimo lo fanno la Quercia^il Cìpref- 
fo s l'Efchio, & altre pian te . 

AB8T. Dell' Elenio mi ricor- y; r , r ; 
do che lo dice Virgilio con quelli Q t „ % % 
verlì . 

Mfchulm in primis , qu& quantum 

vertice ad aurea 
Mthereast tantum radice in tartara- % 

tenditi 

FI L O B. Coli è; &ohra que- 
lli arbori lì vede ancora fare il me- 
delìmo da vna vile, & picciola her^ 

C 4 baco. 
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ba come è la Tuffdlagine, laquale fi 
profonda talmente nelle vifcere 
«Iella terra, che più di cinquanra,& 
feflanta piedi fotto da coloro, che 
cauano 1 pozzi fi è tal volta ritro- 
uata . Ma fi come hauete detto , che 
quefta pianta fù riceuuta volentie- 
ri dalla terra lanca del terreftre Pa- 
xadifo , poteuate anche dire , che 
forfè indegnamente ,• perche fù ca- 
gione della noltra mina, come vo- 
fierie gliono alcuni efpolìtori della Scrit 
Valt- tura di Mofe , & lo referifce anche 
ria, al il Pierio ne' fuoi Geroglifici, & in- 
M.u. di perauen tura quel piaceuole huo 
• mo, che poco anzi rammentartela 
«ìefcrifle con quelle parole , 

V arbore che n e tolje al Paradijò, 

oltre che per legno di minimo prez 
£o!, & di neffun cóto vien dannato 
«taHoratio co quel verfo notiflìmo. 

Olim truncus eram foniti e us in*- 
tilé hgnum . 

Bccoui adunque s'io non m'in- 
ganno tutte le vottre proue indebo 
fite in maniera , che potete acchet- 
tarui, & renderui . F I L O S. An- 
corché mi fiate venuto adoflb con 
più impeto,ch'io non credeua con- 
erà le ragioni da me addotte, mi pa- 

w» re non- 
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,re nondimeno di vederui ferito co 
le voftre armijperche trouando voi 
ne i femplici , ne i minerali , & in 
altre piante alcuni priuilegi , corri- 
ipondenze , & parti nobili della 
pianta del Fico , fò vna conclufio- 
ne, ò che la Natura habbiada lei 
cauato qua/i davn viuo fonte, la 
nobiltà perl'altrecofe, ò eh 'a eia» 
feuna di loro togliendo alcune per- 
fettioni,habbia con effe quafi aiui- 
no Zeufi , la pianta ch'io lodo per- 
fettiflìma formata. F I L O B. An- 
zi fe volete, che tante buone quali- 
tà , che numerate hauete di cotefta 
voftra pianta la Natura l'habbia da 
lei tolte per darle all'altre colè , la 
verrete à fpogliare d'ogni nobiltà 5 
& le volete, che daltronde toglien- 
dole à guifa del Pittor di Crotone, 
ne l'habbia arricchita , la verre- 
te à confelfare bifognolà dell'aiuto 
altrui , che non farà co/ì della mia 
pianta delTVua . ABST. Fate 
vna trafeorfa ancora voi con altre 
proue à fauore di effe. F I L O B. 

Eccomi in campo , & con la vite 
in mano , la quale con molte cole 
viene à denotare nobiltà , fecondo 
che chiaramente da gli effetti ve- 

C 5 djem© 
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Vite co 3rcmò : Et non per altro vice fù det 
fi detta w 3 che per l'effetto d'eflere all'imo- 
dalrè- nio folientamento della vita . 
dcr la B S T. Io mi ricordo 3 ch'vna 
'vita al J^lca vn certo lom bardotto vicino 
trut . <* Bergam orarla n do di quello, vo~ 
Jeua che folle detta coli , perche gli 
yjf-j pareaa^h'inuitaflerhuomo à man 

dettai "»^ r ^ uo * ^ ruttl 3 & la vigna , di- 
j»u> \m ? ch'era detta da veglia, quali 
■ j0 che chiamane il Patrone a venirui. 
F 1 1. O B. Quelte fono etimolo- 
ieòda villani antichi 3 c dn* mo- 
larli! huomini del volgo : mala vi- 
Vigna gna anticamente fu da gli huomini 
detta ciuili chiamata èi vài perche fecon- 
òtvÀi. doakuniin breue tempo lì moltra 
Ateneo altrui gioueuole , & non tarda tan- 
*fl 2 . to à rendere il frutto 3 come per e£ 
fempio fà 1'Oliueto, & fù anche 
Vigna detta «lkghì dal verbo che fi- 
d etta gn ifica prendere,perche da elfo mol 
«Aact. to frutto fi j>rende:.fè ben poi per 
eccellenza n diceua ovrcc?Jeè che 
propriamente vuol dire il luogo., 
•ooue fono le piante ? che peranto- 
nomalìa s'intende poi delle viti : & 
quindi Gioue fù chiamato pvrctK- 
ftt»< cioè piantatore della vignala! 
«i|nalpoi forfc per quello lì fabrica- 
I ' c:;,;' j uano- 
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liana (rame del Izgnoddh vite : Si 
quella polliamo dire che fìa tale 
conietturadeirantichità,& origine 

fua, che in ciò,come nell'altre cole, 
non debbia cedere alla pianta del 
fico; perche ^li altri Dei della Gcn 
tilità, i Semidei , & gli Heroi tutti 
no pare che po/Tano allegar tellùrio 
nio maggiore della nobiltà, che col 
venire da Gioue ; & però quando 
Enea preeaua la Sibilla, che gli in- 
fognane fa tlrada de gli£lifi j Cam- 
pi per andar al cofpetto del padre 
A nchife, volendo moflrare, ch'egli 
n'era degno quanto gli altri Heroi> 
cóueneuolmete di/Te quelle parole: 

- — Quid Thefea magnum, Vergi* 

§luid memorem Alcidem , & mi nel 6* 
genusab Ime fummo . dell' E* 

Oltra che ci potrebbe anche balla- neidzj 
fesche quefta piata foflè venuta da 
Baeco,Dio tanto riuerito,& temu- 
ta da'Tebani^à cui l'Antichità mi- 
merò infinito di tempijjdi itattie,e 
d'altari hi caniàcrato,comene fan 
fede gli Arabi, gl'Hircani,i Rattri, 
gl'Indi yì Perii , & gli altri popoli 
dell'Oriente, i quali tutti confefla- 
no ancora lioggi più che mai JTYjjr 
iicà grande,che da quella facra pia-. 

C 6 ti 
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tà deriua^la onde maggiormente a 
noi ci fi confermala fua nobiltà, 
fi come anche per eflere il fuo le- 
gno qua/i d'eterna durata,ch'à giri- 
la de' marmi, e de' bronzi s'adopri 
per le ftatue,-& in quello proponto 
Tli.nel io mi ricordo hauer letto in Plinio 
Ub.e^. che ne ^? città di Populania era vna 
cab. i. ftatuadi Gioue fatta del legno del- 
la vite, la quale era lunghifiimo té- 
wfc ». i P° durata : & in Metoponte era 
l£ già il tempio di Gioue , che limil- 
' " mente haueua le colonne fatte di 
1 * Viti , & che le fcale del tempio di 
Diana Efelìa erano /blamente 
d'vna Vite cipria fabricate . 
AB ST. Cotelce cole che raccon- 
tate ( perdonatemi fe v'interrópo) 
fono ai quelle marauiglie , che fan- 
, no fecondo quel poeta. 
tmou. stringa le Ubra , & marcar le 

Ma che che fe ne dica quello feiope 
ione di Plinio, quelle lrrauaganze 
non fi veggiono a' tempi noftri, 
che leviti delle noftre vigne fono 
molto picciole , ne anche pare , che 
habbiano il legno di tanta durezza 
che fi po/ìano adoperare a firn ili 
Iatture. FILOB. Delle viti no. 
~ ^ ihe 
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ftre domeftiche dire il vero , ms 
quello, che Plinio racconta,!! hà da 
in rendere delle faluati che , le quali 
ingroflan o affai, & fono più faldi , 
& duraci . A B S T. Debbono 
perauenrura fimigliarfi à quella vi 
te della qual difléapprelfo Vergi- 
lio vn pallore. 

Silucftris rctris tyarjit Iwnbrufc* V.Eglo 
racemi* . 5 .« 

Che la lambrufca in vero ne* noftri 
paefi è la più grolfa , oltra ch'è di 
limghiflìmavita. FI L O B. Seri- strab. 
ue Stabone , che nella Mauritiana n9 i 1 7 . 
le viti fi trouanodi tal groffezza, i^ rff 
eh 'a pena da due huomini poflbno 
eifere abbracciate , & durano lun- 
[hiflìmo tempo . F I L O S. Non 



i auella faluatica douea parlar Ti- 
bullo quando diffe . 

Hic docmt tener am pali* aditingere xibul. 

Ma per qual cagione crediamo noi, 
che le viti domeftiche fieno di vita j>f, eo c 
cofi breue . F I L O B. La ragione j f' 
è per eflere elleno di più fru tto,per- ^//^, 
che dice Theofrafto, che le piante cau r e _ > 
feconde fono @p&Kv/2t9t "che vuol di 
re di breue vita, & le Iterili chiama 
egli lAcMpo&ta. cioè di lunga vita, co ^ 

me ' 5 * 
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me anche veggiamo ne gli animali 
che fecondo , che fono più , & me ~ 
no falacì viuono : & quinci hanno 
ofieruato 1 Naturali , che il PaiTerc 
ntl lth ' communemente non viua più à\ v- 
iouv*. n 'anno, quantunque vi Zìa opinio- 
3^- ne,che la fua vita fi ftenda anche 
fin' a tre anni , di che non aiìegna- 
no altra cagione, d\e per eHTere egli 
falaciflìmo>perche il frutto confu- 
ma la parte, oue la vita confifte, 
». come conferma anche Theofrafto, 
T M- con l'eflèmpio del Fico, e della Vi- 
C *ìli te, le qualipian te durano poco tem 
J l po,pereflere fecondarne . Et in 
j ] I» quello proposto diceua Catone, 
ddltJ che non fi caua d'alcuno arbore vti 
f tante. ma ggi ore , che dalla Vite * 
Catone p j L q S. Forfè fondò queita fua 
opinione in quello , che fcriuono 
i Poeti , dfeflendo vna volta fde- 
nata la Dea Pomona, perche le 
uiade , le quali Hanno più lontano 
dal cielo de gli arbori, maggior frut- 
to all'huomo rendeflèro , diede 1 
fuot artifìci alle piante , & partico- 
larmente alle Viti, te quali poi ben 
corniate rendono gTan diffamo frut 
so . FILO B. Tutto può efTere , 
nttiafenza appoggiarmi alle fiV 

UOfll 
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noni poetiche, mi ricordo hauer 
letto nelle hiiìom dell'Indie , che 
quanto all'vtilità di quelle piante, 
nella nuoua Spagna tante volte 
l'anno fi potano le Viti , tante altre 
volte ritornano à germogliare, & 
à produrre il frutto , & in vn certo p/ /w ,> 
luogo di Plinio , fi fa mentione di ne i 
vn Ren n io gramatico, che coltiuò I ^ ca , 
coli bene Vna vite, clie Colo in vna ^edi 
volta gli fece 35- vali di vino. { t po , 

ST. Quello è quel Ren n io, 
ilqual mi par d'hauer letto in Sue- sueto- 
tonio , che tenefle fcuola fotto Ti- ^ 
berio Cefarc 3 & ch'era in tanta pre 
funtione di fe fteflo , che fenza ce- 
dere ad huomo del mondo,fù tanto 
arrogante , ch'osò di dire , che le 
lettere follerò nate , & che douefle- 
10 morir feco . FILOB. Quello 
è deffo ; confiderate il £iio beTcer- 
uello , & s'egli doueua edere vn 
<3 ramatico da sferzate. Ma intorno 
alla quantità del frutto, che rende 
vna Vite ben coltiuata ci è anche 
l'elfempio di foderino , ch'infe- 
gnando modernamente còn la pen G -Pft- 
tìa la coltiuatione delle vigne, vuo- 1ono 
le che vna loia vite facefle vna voi- Soderi- 
tafiii'à otto , ò vero dieci barili di n0 - 

vino: 
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vino : & vuole che poi in quefti 
noftri rempi fe ne troui vn'altra in 
certi lucani di Romagna , che fi 
ftenda più di mille bracci in pergo- 
latoj &: però bé s'applica à fauor di 
Tinto Ciro il fogno delia Vite,che co'fuoi 
mltib. tralci tutta P A fìa adombraua. Ne 
y ? . voglio lafciar d i di re in con finn a- 
tion di quàto hò detto di fopra,che 
JPli net ^ troua vna ^ lzc chiamata Ambro- 
hb \a ^ a * ne ^ a < T ua ^ e ^ conferua lungo 
* tempo l'yua : & quella forfè volle- 
ro alcuni poeti, che fofle la prima 
che fi vede/Te al mondo^ettimando, 
che foffé piantata da G ioue , come 
fi dhTe, dalla quale venga l'vua am- 
brof?a,che ferua per cibo, & il 
il vin nettareo, che conferua la fa- 
«iti, & allunga grandemente la vi- 
ta à coloro, che ne bcuono . 

Hora venendo alle fpetie, che 
dan pur fegno di non poca nobiltà, 
Pimi» Phnio vuole,che fieno quafìinfini- 
tielme te: Parche ol tra leviti mimili, & 
defimo *rbuftiue,& le viti fublimi, che noi 
Ifap chiamamo l$et[ji<vn\<X3 & le viti in 
gate , che hanno bifognodi folte- 
gno, fecondo che cofì turonodiftin 
te da Varrone ,* vi è V Acaio^a Tha- 

fia>il Vaiano, U J>fj eia, il G reco , la 

Verdi*. 
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Verdufchia , il Bergo rAminea,il ; 
Palombino, la Vernaccia, il Mor^ 
i*iano la Groppella, il Casigliano, 
ìa Figelite, il Galazzone , l'Irene, il 
Ciregiolo,Ia Merentide , il Lesbioì 
la R nodia, il Moica cello che da noi 
•vien detta r/x» il Trebbiano, & . 
tante, e tante altre, che come dice . 
Vergilio Ne% quammulu fittiti t 
ntc nomina qu& jint . *j t/*' 

Ifi numtrus , ncque enim numero *. 
compendere rtfert , Gtorg* 

S^utm qui fcirt vtlit , Ubiti vtHi 

Aqucris idem 
Difctrt } quammulu Ztphyro tur* 

btntur arenA ; 

Jijtt vii nauigìfs violtnlicr tntittit 
Eurus , 

Uojfe quot Ioni/ veniant ad littore 
flucius . 

Se ben Plinio fcriue al fi ne del 14. TU. nel 
lib. che li trouauano lìn'a 1 9? .forti lib.i 4. 
di vinOjfif nel cip. 1 1 . del detto lib* cct% i 1 % 
pare a mecche noti^ch'al tempo fuo 
fe ne trouaflero 80. fpetie deìlQpià 
nobili, delle quali la maggior par- 
te nafceua in Italia ; & quinci forfè 
alcuni difiero ? che per cagione di 
guftar quelli liquori le genti oltra 
montane venivano volen t ieri à de- 
predarla, 



rro. 
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.predarla, ma fra le fpetie delle Viti 
quella è marauieliofa, che lì vede 
Jempre àgiiifadeJI'Iìlicropio girar 
col Sole , & però fù detta rp f&Toe 
che propriamente circungirante li- 
gnifica, imitando ella, come ditte 
quel poeta . 

Tanfil . L'herSa che col fuo fior vagheggi* 
le . H Solt-} . 

Ancora che tutte l'altre viti fi go- 
dono pur' affai del Sole ; & però 
Varrone lafciò fcritto , ch'elleno 
vanno fu per gli arbori , & falgono 
volentieri,attaccando/ì co* caprioli 
cima delle verghe, & de'pali per 
alzar/i , & auuicinarfi quanto più 
rodono al principio de* raggi So- 
lari , & al celefte iplendore . 

Si confiderà poi l'effer nobile 
particolarmente nelle virtù , & fa- 
cultà come fù detto, & in quefto Iz 
vite per mio credere auanza di mol 
to l'arbore del Fico j perche oltra 
l'effer buona à fare ftatue, colonne 
Tl.Ub. & altre cole,come habbiam raccon 
H'Ca. tato,fcriue Plinio, che nel Thafìo 
J *. ifola del mare Egeo è vna forte d i 
Vite chiamata Thiriaca folo perla 
fua virtù, perche vale grandemen- 
te contra i Thiri ferpenti grandini- 
mi* & 
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mi, & "maligni : & vuole, che le ci- 
me de' fuoi tralci fieno di tanta fo- 
itanza 3 che leruano ancora per ci- 
bo , & in vn'altro luogo dice , che 
la fcorza delle viti è di tale virtù , Pi. Uh. 
che ferma il fangue delle ferite,& le z$ .nel 
falda. Diofcoride fcriue, che la ce- pinci' 
ner» de' fàrmenti vale a' membri pio . 
fmofli , & airinfìam magioni della Dio/c. 
milza, le foglie fonovtili al dolor nell.$ 
della tetta, il fugo alla di(Tenterie,al c*p. z* 
dolor de gli occhi , & a' catarri . I 
caprioli poi, che fecondo Cicerone 
fono le mani delle Viti., triti, & be- Giee „ 
uuri con accuia vagliono alla debo- ^ ^* 
lezza dello itomaco,& tolgono via , * 

h r j. j* • i della 

conluetudine di non ritenere il vecc fj, 

cibo, come chiaramente mi ricor- . 

do hauer letto in Plinio . 

Si può umilmente argomentar 

nobiltà di quefta pianta culla terra,. 

die la gouerna, vedendoci per ifpe- 

rienza , ch'ella da lìti ameni ; e da 

piagge apriche tragge miglior nu Ce jrj^ 

tri i n en toj & pero Cello lalcio feri r % c ' g 

to,che quel vino è migliore, che na 

fee fotto Ciel tempera to,&- in buo- . , 

na regione; onde poi dine Ouidio. ° Uid ' 

Efi libi rure bona generòfà fertili* 

VmVinetUij Pere. 

perche 
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Perche ama fempre la terra fapori- 
u, & le non è in paeiì caJdiffimi, la 
vuole in fomma muata in maniera, 
che fia anzi perco/Ta da i raggi del 
"Sole , che da i fiati d'Aquilone 3 & 
quinci forfè diffe vn'alrro poeta » 

Tihul. Annus i» aprici* maturai coliti us 

tik li Vuas. 

F I L O S. Cotefto mi par Ti- 
bullo 3 & s'io non m'inganno ha 
calcato le pedate di Virgilio, che 
prima di lui di (Te . 

Vir.%* Mitis in aprici* coquitur vindemi* 

Georg. faxis . 

A B ST. A fauor di quello che 
JG dice nó è picciola proua, che fo£ 
£ci Bacco facrata vna delle cime di 
Pamafoj i] quale fecondo i poeti, è 
tutto aprico , & delitiofo :ma a me 
pare d'hauer letto in vn certo auto- 
re di quelli,che fcriuono la coltiua- 
tione delle terre, ch'alia vite fi dà il 
luogo particolare, & determinato. 
F I L O B. Non ci è altra determi- 
natione, ch'io fappia, fe non che 
Varr». Vàrrone referifce, che Catone ? di- 
Hb. u ftinguendo vna volta i terreni fè- 
&* rt-> condo l'ordine della bontà, ne fece 
rupie, nuoue gradi, che fono queiH. Nel 
f"ì • 7» terreno del primo grado pone le vi- 
gne* 
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gne,nelfecódo Phorto irrigato, nei 
terzo il Salceto,nd quarto l'Oliue- 
to,nel quinto il prato,nel fello il ci 
po fruraentarìo,nd letamo la fdua 
da tagliare, nell'ottatio gli Arbuili, 
nel nono, & vltimo il Cerqueto , 6 
felua ehiàdaria,che vodiam dirne : 
considerate hora voi, fe la vite è na 
bile, quando vn fi graue fcrittore, 
quali che preparane gli alloggia- 
menti per la Regina delle piantela 
collocò nel primo grado . 

Dai Fiore medefìmamente pur 
fi comprende affai chiaro la grà no 
biltà di cmefta piata della vite^per- 
che è di boniflìmo , &foauiflimo S.Btf, 

odore, &: Odor bonus tefiimonium [opra- 

bomm eft', come tutto 11 giorno fi i*** tl 
legge : che il fiore poi fia di lbaue c * ne ^ 
odore , fecondo die fi è detto, oltra f*r~6o 
ch'èfcrìtto, Ego q$txfi -viti* fruftifi- nelVZ 
cani fucutitattm odori*. Lo prouano d*fia- 

aticora quelle autentiche parole,/* 

Vtnee. fiortntts odoretn dedtrunt 3 do- f*»i4» 
ue alcuni {unti fai ttori , ch'elpon- 
gono qud luogo hanno detto , che citiic* 
mentre le vigne hanno i fiori , Po- alc.%. 
dorè di efll lcacciai ferpi, &ognì s. Ber. 
animale velenofo che và ferpendo. nelftr. 
Piofcoridefeiiue parimente mota 

Facilità 
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jyiofc. facilità di quello fiore, & in parti- 
le/ y. colare, che vale à corroborare lo 
li.c.ì. ito maco, alla diifenterie, al dolor 
del capo, all' viceré della bocca , al- 
l'i nfiam inagio ni, & alle lacrime de 
gli occhi , ma fe fi prenderà il fiore 
della vite faluatica,che da noi vien 
detta òivdvS» farà di piti efficace 
virtù,& molto più odorifero: & pe 
tò feccato alTombra,ò cauatane ac- 
qua l dillellata,è ottimo per dare vn 
(oauiflìmo odore al vino . 
' I fimboli appretto danno pur 
non leggier legno di nobiltà: & gli 
-Egitij , ch'erano quafi Theologi 
Sim-boloci fi feruirono della vite 
per {imbolo di libertà, & di lentia, 
• Onde forfè difle Lucretio . 
. ————— Vineta<jj lètta 

Se ben tale epiteto non è men 
conueneuole alle vigne > & a' per* 
goleti perla iperanza, che danno 
del lorcopiofo frutto,che per la vi 
fta leggiadra,che fanno,che nel ve- 
ro le viti piantate con qual fi vo- 
glia ordine fono ièm pre fa ricchez- 
za , & l'ornamento de* campi, & la 
Mari, bellezza, e'1 decoro de gli arbori , 
& quinci difTe Marnale 

lib, JPiclafy papintis videris arua iugis . 

ABST. 



IN DIALOGO. T7 
ABSL Et non lontano da Mar- 
mie, & da quel, che detto hanete, 
fù quel meito pallore di Virgilio 
quando diffe, 

Vttis vt arbortbm decori eft ,vt vi- Verg** 

tibus Vtu . 

FILCB. Coli è i & perche l'ai- Eg L i- 
legrezza vera del cuore prefuppone 
la pace, &la coltiuatione delle Viti 
la richiede , per quello forfè anche 

Tibullo dille, Tibul 
Pax aluit vites fuceos condì- 

dit Viu . . 'i 

A B S T. Di maniera che farà an- 
che Simbolo di pace . FILOB. 
Non olerei d'affermar quello an- 
corché forfè in qualche modo lì po 
telfe diffondere, ma dirò bene ch'ap p ^ ^ 
preffo i Romani la Vite fù fimbo- i t y \. % 
lo di fperanza , & per tale era da' * * % 
Centurioni portata in mano : di- « 
cendo di più , ch'è anche fìmbolo 
di fertilità, poi ch'èferitto Vitis efi 
fertilitatis Symbolum, F I L O S. Et 
per quello forfè Appollonio Thja- r>*/fa 
jieodiffevna volta, che Domina- d'Apo. 
no haueua cailrato la terra, quando rhta- 
er penuria de' frumenti , & delle n90 % 
iaae haueua fatto tagliare > e ih * 
pare molte vigne 

FILOB* 
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FIL O B. Si raccoglie vltimaw 
S. Ber. men te che quella pianta fia nobì- 
Copra, Mi™* dall'autorità, perche, ol tra 
u ctln che la vigna fia fi mbolo dell'anime 
iùtu>. noftre ? & della Chiefafanta,Plinio 
f U.ntl nel principio del 14. lib. comincia 
Itf .14. ^ ** u0 ragionamento da effa, dicen- 
Ci'cer'. ^° 9 che la v *te tiene il principato 
z*. " a 1? pian» , & Cicerone vna vol- 
* ta 4*" e con qualche eflagerarione , 
natura deVitibm dicam quarum vber- 
de ili "MiJf'f'nié fruStus ©»r.Et in vn - 
altro luogo , volendo trattar delle 
C/rtfr. pi a nte,fe ben mi ricordo, gli vfcì 
nel <\ penna , Vt de vite potijfimum 
de' fini l<H I" ar > oltra che è fcritto , Vinex 
l/aia Domini *J? domus lfrael : Et qui, 
«/f.y. P ef che ho detto pur* affai in fauor 
- * della Vite, & hò propofte più ra- 
~ioni, che per auen turano richie- 
eua il bifogno, conofeendo , eh' è 
rempo hormai di ritirarli dal cam- 
go delle fue lodi , & dar luogo al- 
A trui, /ènza più faccio punto . 

F I L O S. Dite «quanto volete , 
che cotefta voltra pianta io tengo , 
che fia anzi nobile per la nobilcà , 
che da voi le viene, che per fe lìek 
ùlì perche i nobifi communemente 
fono liberali , & voi come tale per 

quei 
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nel che hò potuto conofcere,fiete 
ato liberalismo delle lodi, con le 
quali vi è piacciuto honorarla. 
FILOB. Anzifel'honorej&la 
lode è premio della Virtù,& la vir- 
tù è nobiltà ^ come 1 Peripatetici Arijlo. 
infegnano, ella perauentura age- nel u 
uolmentehauera potuto nobilita- dell'E- 
ie in qualche parte il mio ragiona- tic. ca. 
mento,che per fe forfè fora ignobi- i z. 
le, & vile. F I L O S. Ecco con la 
voftra modeftia congiunta la no- 
bile ironia focratica , con la quale 
pur maggiormente aggrandite il 
volfro foggetto : ma con 'cinto ciò 
mi fouuengono ragion i,ch'alle vo- 
lare allegate polTono in alcun mo- 
do contraporfi . 

Et prima, fe volete, che la vigna 
Zia detta dal verbo d\cH cioè r#- 
pto non potete voi inferirete ciò 
auuenga,perche da effe molto frut- ' jVf' 
to fi pigli > perche quantunque io 
non contradica alla vofha etimo- *V 
logia+dirò nondimeno, che fia chia 
mata dkaà, per eh ella piglia, & 
caua dalla terra Iafoitanza miglio- 
re 3 Se conseguentemente h rende 
iterile. A3 ST. Auuertite , che 
Con quello vexrete.à contrarre i 

D Vi© 
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*oi fteffo in quel dette , che hatieté 
citato d* Appollonio Thianeo, per- 
che fe T Imperatore Dominano col 
far tag! iar le v igne haueua cabrato 
la terra adunque la Vite non la ren 
de iterile , ma feconda • FILO S. 
Anzi tutto il contrario , perche 
quando fi cafha l'animale s'ingra£. 
fa maggiormente, & la fna carne 
migliore diuiene: dunque il detto 
del Thianeo non ripugna- A B ST. 
L'hauete ribattuta bene* hor fe^ui- 
tate à voltro piacere le rifpoìte , 
ch'io non voglio più interromper- 
ni. F TI. O S. 

• Doue poi fi argomenta il fuo ef- 
fer nobile dal venir da gli Dei , co- 
me ch'io non vi nieghi , che fia grà 
tìobiltà il trar l'origine da Gioue, 
vi dico però, che quella cofa è più ,' 
e men nobile fecondo che più an- 
ticamente è da elfo originata , & Te 
per la nobiltà della Vite vi appa- 
gate , come dicefte , che da Bacco 
tragga l'origine , dirò che da voi 
S*eco fteffo cedete il luogo alla pianta 
molti <kl Fico, effondo cofa trita , che 
fec oli Bacco fu molti fecoli dopo à Noè , 
dopò Ne potete argomentar nobiltà 
' della Vite per effére ìlùio legno di 
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lunga durata, & perche fi fia adopc 
rato à rubricare itatne, e colonne , 
come hauete detto, perche habbia- 
mo l'esempio della pietra, che non 
è tanto foggettaall'ingiurie del té- 
po, & non corre pericolo de gli in- 
cendi, come il legno, anzi ftenden- 
dofi le/Ter Tuo oltre i confini della 
vita delle piante, & de gli animali, 
& temendo continuamente per l'i- 
iteiìe opre , & per molti archi , & pietra 
moli trionfali à gloria de eli huo- fofte— 
mini,è quali vn loltegno aelTeter- gnodel 
nità mondana, & non per quelito è, V eterni 

più nobik . tàmon 

• Et l'argomento, che fate della* dann 
nobiltà dilla Vite,perlafua fertili-., 
ti daireflempio di Theofralto da- j-heof. 
voi citato facilmente fi fcioglie,poi, ne ^ {\ 
ch'egli inficine con la pianta del- ^ ^~ j 
FVua chiama fecondiflìma ancora^ . * m 
quella del Fico: ma tenza tener con \ r 
to di quella folutione pofib anche K 
dirui, poiché vi liete valuto leruiT&x ^ c 
di quello fondamento,ch'à rimino-, 
fo lollecno. vi liete ippoggiato,per 
che l'eUler fecondo non importalo! 
biltà,elfendó che le cote man perfet 
te fieno più facili a efìer prodotte , 
come ne gli animali veggiamo^ 
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Che i più fecondi fono commune-" 
mente i più v iliade' cjuali,fen za ab- 
ballarci à nominarli,ciafcun di noi 
da le iìcffo può rammentar»* : &r 
•tutti ancora lappiamo, che le cole 
men fertili fonò tanto nobili , che 
col noiv\e folo. della Fenice l'e/ìere 
poco fecondo fi nobilita , & rende 
chiaro • oltre cheT Aquile i Leoni, 
gli Elefanti gli Vnicorni ,& altri 
nobili animali fono anzi iterili te- 
nuti che fecondi . 

Et con tra quello,che hauete det- 
to la vite elTer nobile per la fua gra- 
i dezza,non vi voglio addurre altro, 
(b non che- Maxima, mole funtmi~ 

nima virfute; come so che vi ram- 
menterete effer trita, e vulgata fen- 
tenzatra Filofi. 

Ne anche le fpetie della Vite fo- 
pra le quali hauete pur fondato la 
<ua nobiltà voglio , che da me fi 
mettono incontra ad altre fpetie 
de' Fichi, come potrei, perche nel 
principio della noftra ciilpu ragià 
damel'efclufiper fondamento no 
buono ; offerendomi/ì nella men- 
te quel Prouerbio, che dice, Omnia 
chara rara, dal quale fin'allhora 

cauai vaa conchiuflìone,cheleipe- 
- - riepo- 
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tte potettero più tolto auuilirla, 
che nobilitarla ; poi ch'in tutti i 
luoghi n'infegna anche l'eiperien- 
zanche più fon rare le cole più(ì 
irimano, & con* al contrario, come 
de gli Smeraldi fi vede, che per ve- 
nirne in quelli noftri tempi gran 
copia. dall'Indie Occidental per 
trouafènein gran numero di quelli 
che pur vengono ancora hoggi da 
gli Indi Orientali, fono di minor 
pregio affai , che non erano alcuni 
anni addietro. \ 
* Ouanto all'altro argomentacene 
fate'HeJla fua nobiltà dalla virtù 
delia Natura , per elfer fondamen- 
to reale j & buono , come dalle mi- 
gliori . fatale s'apprende , breue- 
mente rifpondendo dico,che le vir- 
tù naturahjpare à me, che le pofiìa- 
te giudicar di tale ampiezza nella 
pianta del Fico, di-quale perauen- 
tura furono consacrate dalTvni- 
.uerfìtàde gli arbori, i anali po% 
Aerando altre volte beni/fimo le fa 
cultà naturali dell'vna, &: dell'altra 
di quefte noltre piante , fecero pri- 
ma elettione dell'arbore del Ficp 
nell'Imperio, che della V ite: & co- 
me che elfi non riabbiano il difcor- 

D 3 fo,che 
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fo , che habbiam noi (fecondo che 
-poco an2i dicelle ) ci iti nondime- 
no chi hebbe giuditio , & difcorf© 
per loro > & quel [ch'importa più* 
era lontanriflìmò da tuttte le paffio- 
tii,alle quali parimente le piante 
non fono foggette, di maniera che 
riè dalla buona lor natura , nè dal 
. fag^io,& lincerò cófìg!io,che rieb- 
bero fi hi da dubitare , che fi folle 
^appaflìonamente giudicato oltre 
;al merito del Fico, maffimaméte in 
^uei tempi che non era ancora il 
ili ondo corrotto, & guairq,comc 
-poi al tempo de* Romani , che da- 
ziano pur tal volta gli honori , & le 
-dignità principali à gli huomini, 
<h'erano lenza virtù , Sciènza me- 
rito, come dicefte. 

Se dunque non fu mancheuole 
*li gmditio, ò^kitegiità 3 di giuftrria, 
di fapiétia più che humana quel 
4ofcrittore,che volle feruirfì,come 
-per eiTempio, di quanto fi è detto 
delle pian te,non aourà ne anche da 
oi efìer fbfpetto allegato , 
Quanto al particokr della ter» 
ch'alia Vite viene affignata da Ca- 
ntone, io direi, ch'egli volfècofì ho- 
fiorarla, non perche realmente ma- 
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riti il primo luogo ne per nobiltà, 
. uè per altro, ma per enere egli for- 
fè troppo pirtiale nel fco interrile; 
-che come corteggiano di Bacco, &: Caton* 
mori poco afrettionato al fuo li quo- amico 
re può elìcre che volelfe inoltrare dtlvi- 
• d'haueria in pregio con darle il prì- no 
mo gtado,&-accarezzarla,come di- 
accile, quali lùddito appaflionato in 
non- rieonofeere maggioranza , fe 
non del filo Prencipe Filob. Ah 
Tilofico fate troppo torto à fi gran- 
* -de huomo à metterlo per tanto ap- 
-paflìonato nell'in terrelTe del vino» 
FIL O S. Io non lo inetto, ma 
per hauerfo Smiato alla Corte di 
Tiberio Imperatore fra gli altri le- 
-giaci di Bacco, ho voluto dir que- 
KO anzi da fcexzo,che per voler fei<- 
uirmene in rifpofta del voftro argo 
-mento ; per ch'io credo, che C ato- 
-ne non prendefie la parola vigna 
nel fuo ltretto lignificato, ma lar- 
ghiilimamenteprendendofa, Igcoa 
do che per Io più li fuuol pigliare , 
intendente con tal nome non illuo» 
go proprio doue fono piantatele 
: viti , ma cialcuno altro luo^o di 
qualità delitiofe dorato, come di 
, bofehetti da far con fallo metro ca*» 

D 4 lat 
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lar nel vifco i tordi,di macchiè do- 
meftiche da tender Taragna a* bec- 
cafi chiedi ftrade coperte diventa- 
le, di pefchiere, di fontane, di po- 
mari e Ornili altre colere quali tut 
te ricercano fico ameno , & terra 
buona per la più parte ; & le più 
volte chiameremo noi con quello 
nome alcun luogo, in cui la minor 
parte fasi la vigna . 

Nè col fare argomento dal fiore 
porrete voi tacitaméteimprouerar 
difetto al Fico,per nafcere egli fen- 
za fiorente bene alcuni moderni vo- 
gliono- ch'el fno fiore non fia ben 
• conofciuto da gli huomiiìi,pur co- 
cedendo, che la communc opinion 
ila vera, per rilpondere à quefta ta- 
cita obbiezione, io direi, che'l fio- 
re non importa nobilta,la quale ha 
.bifogno,fecondo che da gli fcntto- 
xi fi trahe, di fondamento Codo } {o~ 
Virtù do , come è la virtù,cioue il fiore è 
fonda- tanco frale,che per vn poco di v ce- 
mento . to , e per ogni minima alprezza di 
4ella_j tempo fi fpicca dalle piante , tk in- 
Ttofoità fieme con iafperanzadel frutto 11 
difperde : & però ben difle quel 
i Poeta , 

^JXon fono i fichi cornigli altri matti, 

Cha 
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Che fonditi [opra i fior le Ibrifperaz* 
Che poJfo?ia in.vn punto ejfey di far ri; 
£ per che il pregio lor Jempre 

uanze~>i \ 
Cr e/con cól latte y che?l pedal com~ 

Senza mandar/i altri trombetti 

Et con tra la ragione dell'odore, 
che da elfo fiore procede, io dicci 
fìmilmente, che non conclude no* 
biltà, perche i principali odori del- 
le profumerie , che fono il Mufco , 
il Zi betto,& il Calroro hanno tut- 
ti vmfilma origine, e tanto olrre, 
ch'à volernedirrhiftoria,èco/àdi Vilift» 
nau/èa, & da render vile ogni no- m* ori 
bile ragionamento . gin e Me 

guanto all'argomento , che fate gli od§ 
<la i (imboli, io direi, che non con- ri • 
clude,che la Vite Zìa nobilej perche 
iè il /imbolo conclude/Te nobiltà , 
molte co/è,che fono tenute in que- 
lli no/rri tempi qua/i nell'innmo 
grado dell'ignobiltà già fàrebbono 
peri /imboli degli Egitii nobiliJÌì- 
me riputate ; ma di quello ce ne & 
parimente certi/lima fede l'Agnel- 
lo, il qual, come fapete, è pure Ita- 
lo /imbolo della nobiltà diurna* 
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* & mifla di meno è tenuto baffo 
ignobile animale : oltre che mi ri- 
cordo hauer ietto , che'l Narcifo, 
fiore di tanto pregio erV/ìmbolo 

Harei- «iella fomrolen za, & delia pigritia , 
fi firn- & f\ come quello fìmbolo non gli 
toltiti togjreaa polito della fua riobifcà , 
U fin- coli nè anche per auenturapotreb- 
noli za te ac^refcergliele, fecondo quella 
notiflìma propofirione , Contrarie- 
9Htn exdem efiiifciflina . 
■ Quanto all'autori tà de gli Scrit- 
tori , oue fondite Tvltima voltr* 
«ragionerò non ardirei di con tradì* 
re , ma dirò bene per rilpofta , che 
£e da eflfrvien iodata la Vite, non* 
* però biafimacà la pianta del fico , 
"• al quale non è ftata perauentura 
mai prepoira da hiiomo alcuno; & 

• ^ri tbonerrà, che i Greci , & i Lati»» 
in, che hanno icritto fanno tanto 
Jvonorata mentione dell'arbore del 
-Fico, che non ha da inuidiare in 
y conto alcuno la vite. 

Ma chedireire voi fe dall'autorità * 
-die menete,inan2i per fondamene 
'fo delle vollre ragioni fi raccoglici» 
& il contrario di quel che volete 
frodare? Coloro, ch'infegnano il 
*aodo di coltwar ben la Vite dico» 

no pur 
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no pur tutì concordcmente,ch'elfo 
ha bifogno di buona coltura , & dì 
moiri aiuti, &: che vuole elTere itu- 
diata accarezzata, & ha bribgno di 
mille cure, & diliger! zeftraordina- 
*te per farla ben fruttare j adunque 
tutte l'auttorità de_gli fcrittori fa- 
ranno inditi/ manifelh della fua de 
bolezza, & imperfettione , adun- 
-quei! è debole non farà potente y 
ma la nobiltà và congiunta con ia 
potenza , come do ttiflì mi filolbfi T . Taf- 
iati detto,adurwue la vite non fa» f 0 n$ i 
nobile; lenti te da Virgilio quani» 
bilbgna penare per godere il fuo^ 

frutto, yi rr ; 
tfi etiam Me labe* eurandh viti- . \" 

Cut nunquatrr exhauflt fafts ojt y ^ #y - 

namqjOtnne eju&titnnir 
Ter%, quatertjj folttm fcindendum* 

glebiUfo'verfo 
JEternum frangendo! bidérttibvs r 

omne leuandum 
Ir onde nemus ; redtt agricalis labor 

aéfus in orbcm * 
A B S Colerli dicoteftoflo- 

biliffimo poeta , che tal volta reca- 
te in mezo alte voftre ragioni mi 
date vn grandinimi diletto, non 

D 6 tasto 
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tanto perla grandezza, & maefta 
dello itile, quanto perche fono fpar 
ti <ii certe gratie, e d'alcuni ipinti, 
che mi danno la vita, come è in 

que< to luogo quel , 

• 1 redit agricoìis lab or au~. 

cius inorbem 

FILO S. Certo è gratiofb det- 
to , & non per altro vuole egli, che 
rieda in giro la fatica à i cokiuatori 
delle viti, che per fìgnificarfì, che 
la cura di effe è hmghiflfima, &la 
fatica quafi infinita, come anche 
meglio fi raccoglie dalle cofe, che 
poiibggiunge, 

feras cum pofuit viue/t 

V nel f rmdes ! 

. i Trigidus o» Sylttis Aquilo deenfftt 

UGcor • h ° mr6m ' 
- - lam rum acer cttras vementem Ut* 

r * tendit in*nnum 

Rtifiieus , & curuo Saturni dente 

r clic km, 

ferfequitttr tòtem attenderti , 7?»- 
' gitijj potando . 

ABST. Pare à me,che di fopra 
jlica non fo che altro de pli ftudi 
ideila Vite, & particolarmente de* 
foitegni. FILOS. Troppo dice 

.il poeta, per Je bifogne ai quella 
«a*u u _ 'pianta, 
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pianta; ma quel che volete dir voi 

farà quello * 

fup erefi deducete terram 

S&ptus ad capita > &> duros iaéiare 
bidentes , 

Aut prejfo exercere felurn fub vo- 
mere 9 & tp fcL-* 

Tlectere luftantes inter vineta tu- 
- ueneos . 

Tum Uues calamos> & raft hafiilick 
*virg& 

Traxineasfy apare fudes , furcasq^ 
bicornes , 

V/ribus eniti quarum, & contenne- 
re ventos 

AJfticfcant , fummasq* [equi tabu- 
lata per vlmos • 

A B S T. Con quelli verli Ver- 
gilani mi fate fouuenire^ch'vna voi 
tà vn jx>eta volgare aflfermaua , che 
fe la vite de'nolìri paefi nonfofle 
follenuta da pali ò da arbori, quali 
quali, che lerpendofe n'andrebbe 
Ja terra, ò con pochini mo frutto, ò 
tale , che non laria fh'mato nè pre- 
ciato, e parlando d'vn'Olmo, che 
le focena foftegno , fe ben mi ram- 
mento coli diceua, 

E [e V amata vite, ch'ei fofiiene 
■ Jra le fae bracci a ^ e notte, e di non 
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Qu&fto- Bel fruttto o nullo , o tal [*~ 

di eorlongni man Jt sdegneria. 
Cma* £ r q lunc i c> u ivifo, 
%TriJi~ yHi pamfineis onera tam virf~ 

bus Vlmum - 

Ma nonXa'fciate quegli altri Ie<r-> 
giadriflì mi verghe ferine pur Vir- 
gii rondella cura della Vice dopo VeC- 
ier potata. FU OS. Non gli lafcio, 
& voichehauete i colpito il poeta 
nella mente aiutatemi s'io fallai 
' ¥ I I O B. Quanto ali'aiutOjCome 
non è conueneuole., che vi lidia,» 
co fi n è anche n'hauete bi fogno, 
però dite pur da voi ileflo ► 
? IL O S. Se. ben mi rammento 
fono queftf y 
V- nel Trimus humum fodito, primus de- 
* dell* uefta cremato 
Georg. • Sarmenti , & vallo* primus fub tw- 

Sia referto, 
foftremns nmittr y bis vìtibns ingruif 

"vmbreL.*: 
JBir fegrtem denfis ob due unì [enti- 

bm herb& . 
Durus vtcrtfe labor , laudato ingerì* 
' tia rurali ,. 
* Exiguum celtio, necnonetiama/pc- 
f r# rufei 
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ru rufci . j 

Vimine per fyluam>& ripis fiunia* 

lìs arundo 
CgiituY , intuiti^ exercef cura fa« 

{tifi 0 

tam vinfte vitesjam fnlctm arhttr 

ftdreponunt , 
lam canti extremos ejfacÌHS vinitor 

antes . 

« Soliteti andò, tamen tellus , puluh% 
monen dus , 
2/ tam maturi* mituendus Jufjtfr 

Vuis. 

Uauete lèntito voi , che non vole- 
uate , che io fofli aiutato , come 
quelli veri? fan conerà le voftre ra- 
gioni, è pure vna pena infopore<P« 
►iliflìma à far tante manifatture» 
FILOB. Per ^oder bene è dolce 
& grata ogni fatica. FIIOS. Ex 
<L qual cola fi gode più , che dei- 
roliua ? è pur necelTario al mondo 
il fuo liquore più 3 che non è il vi* 
no & non però vuole alcuno di 
coteiti impìcci della voftra Vite^Sc 
quinci il Poeta difle , 

Contru nm vii* efe Oleis cultura , Tirgt, 
neqì UU nel tot 

Trocurnam expeftanf falctm , rmr dejim» 
ftrostfo unates -, lu'1* 

^ Cam 



i 
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Cum fetnel h&ferunt arùis , auras£ 

tulerunt , 
Ji>fa fati; rellus , eum dente reefc- 

ditur vnco y 
Sufficit bumorem , &grauidat cum 
vomere fruges . 
Bt coli parimente il Fico ,& l'altre 
piante , che fanno i pomi , & però 

foggiunge , 

ferri* quojj vtprtmum truncos fe7t» 

fere vedentes 

"Et vèrte bah net e futu , ad fyder* 

raptim 

- Vi propri* nituntur , opisjj hauti 
indiga noflra. 

Et qui parendomi d'hauere à ba- 
ldanza riipofto à quanto da voi fi è 
detto per la vite, afpetto che alle 
ragioni da me addotte vi quietate. 
FI L OB. Pollo ben quietarmi ; 
che le voftre oppugnationi la ren- 
dono più nobile , che non l'hò fi- 
puta rendere io , perche voi come 
pratico guerriero^ hauendo à /otte- 
ner l'incontro di forte, & valorolb 
capitano, vi liete fatto corraggio 
col venir ben prouilro : & lancian- 
do varie forti d'armi , più di quel , 
che noti ricercaua il bilogno, come 

Jwuecs detto * foce venuto appro. 
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liando non volendo, qua fi per vn 
duriflìmo petto à botta, l'incontro 
della pianta, ch'io hò portata in 
campo . A BS T. Dunque , per 
quel ch'i voi ne paia, tante ragio- 
ni, che fon venute in contrario alla 
vite feruiranno per vn' encomio 
della fua nobiltà. F I L O S. Certo 
fi , per la cagione , che hò detto, & 
chiariflìmo fècno ne han dato le 
mone gagliarde, che voi, Filobotri 
mio, l'haiiete fatto contra : però fe 
volete verrò volentieri all'altra pu- 
gna . F1LOB. Non poflb rifius. 
tarla, ma ammiro bene in voi la 
piaceuolezza della natura , & del- 
l'ingegno . 

F I L O S. Come che la Natura 
m'inclini à non elfer molto conten 
ciofo in qua! fi voglia co{à,mi obli- 
ga nondimeno à quello iftefìo la 
volrra regola,con la quale fe vi ram 
mentate imponefte legge à voi , & 
à me di far ragionamento per con- 
uer£itione,'&:non per contentione, 
xomeveramente fi richiedeva noi, 
& in quello luogo particolarméte , 
douendoci anche non pocho mo- 
.uere l'Eflempio diPlatone,il quale, 
-ben che nel fuo.Coouito trattaflè 

. i del fi- 



T* DIALOGO 

del fine , & del fommo bene , & di 
cofe theologiche, &grauiflìme, nó 
jfolle però che i fuo* conuitati af- 
fé ttauero mai proue irrefragabili > 
4te effe tre, ììringendofì l'vn l'altro, 
.3 guifà di lottatore,- ma più tolto 
ordinò, che con facili, & piaceuolt 
ragioni, con effèmpi, & con fàuole 
jialaino cercafle di pfuadere altrui. 
FILO B. Hauete mille ragioni 5 
4>erò venite à Yoif ro piacere alfe fe- 
conde pre -ie,che io m'accingo at- 
«ntifnmoàien tirili. ABST. Men- 
are tratterete co fi piàceuolmére fra 
noi, farete colà, che farà, d'oppia - 
«lente grata ancorai me, per non 
hauere d'arTàtticarmi troppo in di- 
partimi -FILO S* Certo che per 
mio credere non troppo u'affarrchc 
rete , & pugnando hora co* frutti , 
che fona dolci naturalmente fari 
perauemura quello altro nolrro» 
combattimento men duro anche 
à noi y 

Venendo adunque al mio fruttov 
dico , che da più cofe fi può fare ar- 
nobiha governo dd fuoefTer nobile: & per 
$ detta c he mi s'offre prima il nome, che 
dal tf* iV uoI dir Fama, donde commune- 
mc ->» anen te fi tiene, che fia dettala no- 
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biltàjdirò con quello fondamento, 
che'ì Fico Zìa fra tutti i frutti nobi* 
li'fimojhauendoegli marauigliofa* 
mente i nomi tutti delle fue pro- 
.prieta 3 de* fuoi tempi 3 & de gli accia- 
ienti lteflì: perche,oltre quello,che 
vogliono i G ramatici, che per efle- 
-re del genere del mafchio , & della 
ièmina, & della feconda , & quarta 
declinatione fia più nobile de gli 
akrijtuttifappiamojche nella no- 
ftra lingua greca fu detto prima, 
A#r4("*ctf xT0? chevuol direFico lau 
dabiley&fù detto poi Hywrtmm pss. 
che fu il primo alimento , che fra t 
piaceùoli haue/Tero gli Atheniefi, ì 
<mali ne teneuano tanto conto,che 
con gli editti publici, & con le lég-r 
gì loro municipali prohibirono , p r9 hiU 
lotto graui pene a che non fi trafpor itt>*& 
taflero 1 Fichi fuor dello ftato 4' A- totno £ 
thene : & quinci i trafgreffòri delle j £ /f A* 
dette leggi pere/Ter tenuti infami d y Afh* 
iiirono poi detti SmvQetvTeu . . 

Hora torniamo adire de' nomi 
appropriati alle qualità del Fico > i 
-qualtjper quanto fi troua fcrrtto/e- 
condo l'età s'andauàno variando . 
Et primieramente il Fico non tra." 
turo fu dettoj&^for Ac quando pa- 
re ma* 
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*uro>& non è,fu detto pwAwf il fnà 
turo fu' chiamato <rviù>v il paffo 
<pwra,\M & il fecco7<r«trtr,anzi fino 
le granella hebbero il proprio no- 
me di xtyxpttutfèf che gh Italiani 
forle migliamole direbbono ; ma il 
nome piti commune del Fico è tan 
Detto- to nobile per le iìeflb,che finlebot 
mina- teghe, i luoghi, i mon ti, le catte! la, 
tiono città, le Prouincie, gli hnomini 
ddj Fi le iMufe, &gli Dei fteffi fi fono da 
chi . elfo denominati, & quinci è famo- 
Fichi— fa la Tauerna del Fico in Fiorenza, 
ni . & indi non lungi quel luogo chia- 
Tiaro?o maro Ftchini, & Montencale, fe 
Cajlel- ben mi ricordo, pur nel medefimo> 
fi cardo diftretto, &èfamofonel FeraFefe 
S. Mar Ficaruolo , Caftel Ficardo nella 
tinvdel Marca , in quefti paefì San Martin 
Fico ca del Fico caftellode* Bouarini, nella 
fletto CilicialaCittàdiSicea,fralePro- 
de'Bo- uincie Sicilia/ra gli huomini Sicea, 
narini Sicino, Sicarba,le Mufe Sicelide, 
Sìcea_, & vi «inamente il Dio Sici te, ch'è 
Sicilia, quel padre Leneo,che comparte al 
Fichi mondo piaceùolez za, &Jetitiaj & 
da %rd i Fichi altresì hahno tal volta rice- 
dihuo- mito i nomi daperfone grandi, & 
tninide nobiliflìmecomefì diflero i Fichi 
»<>w/--Herculani, Liuij, Pompeani , Se 
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Àugultiani da Augulfrylmperato- Copia- 
re > come nell'hiftorie, il quale fi cirnèio 
compiaceua tanto di coglierli con d'Au- 
le proprie maniache ne nacque il g H f} 0 
detto prouerbiale dvT0Ké?ict<7UK&- ne i co ^ 
\hv> che i latini diceuano, alterco 
tnanuficòs prte erperej . ) e yj, 0 

Venendo all'altro fondamento, man ii 
io mi ricordo, che da coloro , che ^ichi . 
trattano della nobiltà vien molto p roue ' r 
confiderato il principio della gene- i l0 % 
ratione : & come che ciò debbia al 
generante attribuirli, non però fi 
toglie , che non po/fa in alcun mo- 
do al luogo conuenire, il quale par 
quafi la cagion materiale della ge~ 
neratione,&: quinci vegliamo noi, 
che nella nobiltà de gli huomini 
principalmente fi fà con fiderà tio-* 
ne dalla patria : & le nella regione 
fi confiderà il fito più, & meno 
apricoyfecódo che fi difle anche da 
voi; più nobili fènza alcun dubbio 
faranno i paefi temperati, che quel- 
li, ne* quali*, ò Tarfura del caldo , ò 
la rigidezza del freddo eccede , oue 
fi è per ifperienza ofleruato,che ra- 
ridirne volte vi nàfcotio gli huomi- 
ni virtuofi,& per ciò la Scithia vn 
tblo Annacarfideprodufie. Di quii 

dunque 
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dunque poflìamo noi inferire , effe 
non poca lìa la nobiltà del Fico ; 
vedendoli continuamente , che il 
buono non li produce fe non fotta 
temperato cielo come in quelle 
parti , : i Fichi amerini , & pefarefì 
fono i migliori riputati , perche la 
pianta no s'appiglia, volentieri oue 
il caldo,o'l freddo gradementepre- 
uaglia, fecondo che di molte pro- 
uincie lì troua fcritto : & in quello 
propolito fi legge , che Saudiano 
perche nella Perlia non nafceuano 
Fichi, perfuafe à Crefo à nó mouec 
guerra a i Perliani; dal che li racco*. 
glie in quanto conto lì tene/fero i 
Fichi da gli huomini, conforme à 
quel, che dille Plinio altre volte, 
che in elfi è ltato fempre molto ho- 
«orej & quello aimiene, perche fo- 
no frutti nobililfimi , come anche 
<ja i li ti più nobili,che amano lì có- 
prende,& la nobiltà communemé- 
. . - te vien da tutti honorata> come la- 
/ fciò fermo il gran Peripatico . 
n J |* Et qui da i luoghi, che danno in- 
' . ?. clinatione,aIIe Yirtù medelìme paf- 

* fl ^ emo ì da cul nobiltà del Fico in 
**** 8 * gran parte lì comprende, poi che la 

nobiltà non è fenza virtù , ò pera-. 

ucntura, 



t 
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neri tura?, come dilTe Giuuenale, -Giuue 

ÌZobiliìas fola efl ar^ Tjntca, viflus i n4ÌCj. 
& la virtù delle herbe, delle piante, 
& dellefrutte confitte fòlo nell'ef- 
iere vtile à gli animali, & in parti- 
colare alPhuoaio,per lo quale prin- 
cipalmente dalla terra fi produ co- 
ttole! che il Fico no cede ad alcu- 
no alerò frutto arboreo , gìouando- 
gli, come fcriue Herodoto,in tilt- • - 
te l'età ; perche, dice egli ch'ipucri 
ne' lor primi anni fe ne nutrifeono, . e " 

« i* ì ■ rodete 

& coli parimente in tutte 1 altre età 
il Fico gioua; onde fi rroua, che fu- 
rono al mondo alcuni , che Col di 
quefto frutto fi nutriuano. A B ST. 
Cotelti che dite fono quelli, che 
erano chiamati Sicobij , perche fo- 
lo de' Fichi viueuano . F I L O S» 
Cotcfti fono , & in confirmatione 
di quanto dice Herodoto , fcriue Minio 
Plinio,ch > i Fichi accrefeon le forze ''-13* 
a ì giouani , & fanno miglior com- w/« 7 • 
plelfione a i vecchi, facendogli qua 
fi ringiouemre , poi che hanno an- " 
che virtù di leuarstfi le rughe del 
volto; & quindi è forfè, chene ma-, 
giaiianoalTai gli Attlcthi: oltre che. 
dilettano grandemente i fènfì,&irr 
particolare il guftoperla ioawag-u 

grade- 
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gradeuole dolcezza ; onde furono 
fichi chiamati da Homero o-vKat y\vtit- 
ckia— P*' 9 . C Ì ÌC dulces Ficus direbbono i 
mafi Latini, per eflere edino vn fimbo- 
dolci *° antichiflìmo della dolcezza , & 
da Ho ^ uinci poidiire Ariilohne } Nil dui 
mer9 Ficubm , & vn poeta volgare . 

Tic hi ^ e v * Prf* ^ dolcezza ftme , 
trepo- C ^ e f ar * f em P rt % Z**dio d'ogni 
fiid'A f» enfant. 

rifiot P ar ^ anc ^ 0 della prouidéza di G ioue 
a tutte °^ tre cne § u ecclefiaftici fcrittori 
h dal- P ur v °ghono , che fieno il fimbalo 
rezze' VCro ^! a dolcezza • Dicono i Fi- 
Plinio # ci * c he à mangiarli frefchi mitiga- 

rat t 5° * a ^ ete 9 & " caJdo * P ur gano , & 
U F ' 7 ' danno gran forza al corno; & à ma- 

• ' M" giarli fecchi vagliono à i difetti del 
Feggato, delle reni , & della milza s 
cheguarifcono il dolor de denti, & 
altre infermità . Diofcoride (fe ben 
S>iofc. ml rammento)dice,che conferifco- 
ne l ' no à gli hi.dropici , à gli ltretti di 
m * petto, & al mal caduco ; & di più , 

che maturano i pani, rifoluono le 
durezze à molti mali , & fonano 
tfvlcere: oltreché tutti pare,che fie- 
no d'opinione,ch'i Fichi habbiano 
virtù ai prefèruare dalla pel te, & da 
ogni al .ro male concagiofo, & mor 

tiferò 
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tiferò veleno ; & però in quella fa- 
mola compolì cione di Mitridate fu 
rono i principali ingredienti i Ti- 
eni , & quinci Xcrfe perauentura , X e ?A> 
Capendo la gran bontà, & virtù lo- ^'fe- 
to quando vna volta Jiebbe com- r ?- 
prato certi fichi venuti d'Athene. Per- 
giurò di non voler mangiarne fe 
pnmajion prendere la prouin eia, P erche 
doue^tialceuano . vi na~ 

Da gli Autori parimente lì argo- f ceno 
menta la gran nobiltà del Ficojpoi 



"'««w *«* ó l * u iiuuiica uei MCOjpoi v ** tv/e 
che fra i Greci ne feri/fero i volumi F/f ^ 
dottiflìmi huominidclfe fue lodij 
preferendolo a tutti i frutti arbore. 
Carne fi troiano citati da dmer/ì. 
A theneo par ticolarmen te,e Saltan- 
do ì.fuoi molti meriti , dice (è ben 
m 1 ricordo q uefte parole,N«/// qwc- A,f,e * 

quam coneederem in fermonibus ad neo »'l> 
Ticum pertinentibus , etiam fi fufren* * » 
dioporteret.tjuoniam Ftcubus mirum * lc *3» 
in modum fum amieta , e/uare diurne 
de his 3 qui. mihi incidermi dijferam „ 

Scrine anche il mede/imo } che He^ J/W. 
rodoto Licia feri/Te vn volume de* ./rr///*. 
Fichi , & fa men tione di molti al- re par* 
tri autorijche con marau igliofe lo- 
di inalzarono i Fichi fecchi per la re de 
dolcezza, & fuauità loro ; & qu in- ffcAi. 
• -~ £ ci forfè 
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ci forfè dtffe mi^l poeta volgare, 
jtuanza» ai dolcezza ogni altra 

CoféL-t, 

Zucchero t lAarxApxn , Confitti, & 

&<Galeno in vn libro , chefà de gli 
net i. Alimenti ferine, che le Carice fono 
He gli di moke vctlità, Se giouamenti, di- 
jLUme ceódo i&pi&che dopò il Ficol'vua 
ti tre- non nuoce,doue chiaramente fi vc- 
poneil ^cho preferifceil Fico a guifadi 
f/ct al frutto più nobile, & più meriteuo- 
Vtrka. le ali* Vua. Et Paolo Egin Jt* medi- 
co antico , & di qualche grido {cri- 
Paolo ? re Ji rCn Ì^%^ ;nZ dÌ JÌ Ù 
Urine- merco > cnc ^ Fico, v & l Vua-ten^OTJO 
libre- il pf iocip*^* 0 *^ fratti autunnali,. 
fJiCct *^ le *' Fico ha miglior fugo, & 
^r^.piùnutrifcedell*Vuaj oltre che vi 

uailFi P°* ete ancne ramentare,che nell'or 
dine de k frutti i moderni coltiuatori 
Éern ^°^ cmi danno il primo luogo al fi- 
n co, facendolo particolarmente fupc 
' riore-air Vua per l'utilità , per la va- 
. rietà,per la copia,& per la bontà,có 
fiderate (è quefte fono fopracmt- 
nenze . 

Hora, paflfando inan zi, verrò an- 
che da i liquori facendo argomento 
«► della nobiltà dì quefta frutto » per 

.... a che 
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che oltre il latte „ fe ne cauano tre 
font di liquori; ilprimo vien chia- 
mato dalle geati wgo,& quello có- 
fèrifee alle punture de gli lcorpioni 
al modo de' cani rabbiofi,& di tut- 
ti gli animili che auuelenano: Il fe- 
condo Io chiamano vino fìculnea 
ò- «cife>che vogliam dirne,& que- 
llo è buono à i diffetti del pulmor- 
ne 5 aH'innammagioni delle«uci a & 
dell'altre parti interiori della gola, 
& è vtilHfimo alla fchiaran2Ìa . Il 
terzo lo chiamano olK>,che dalle 
carice , c ioè Fichi lécchi , & alcuni, 
altri ingredienti fi caua da i dUìillor. 
tori , i quali vogliono , che Zia di 

Fran /acuità per.giouamento del- 
inumana vita ; & particolarmen- 
te dicono , ch'c molto vtile all'hi- 
dropefia, leua. il pturito,& il rumo- 
re da gli orecchi , & conferifee i 
molti dolori s & pofteme. A B STV » 
Io notOaCheda cotefto voftro frut- 
to hauete caua co ree colè d'importi 
za,che è il Latte,il Vino, 6V l'Olio* 
F I L O Mi fate iòuuenire vn'- 
altracofa *che men'era dimentica* 
tQ ; & quello è, che'l Fico è il vero 
/imbolo delia Fertilità ? & non la 
Vite, come $ difle,j> ch'in tal frutto 
...... £ a firap- 
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nei Ti- fi rapprafentono tutti i più impoi* 
co tjfg- tanti alimenti alla vita aell'huomo, 
re ipiù come Grano,Vino, Game, Olio,, & 
i m por- I-atte. A B S T. Et non folamente 
tati ali il vitto, ma il veltitoancora/econ- 
tnenti do ch'io n'intefi vna volta dilcor- 
delU rere da vno clperto corteggiano j 
viteu, P er c '° che,diceua egli quei granei- 
humx- K-duretti dentro al Fico non Tono 
ttff j. altro che grano; qlhvuette l'ugole 
che fafeiano i granelli fanno vino ; 
la polpa, à cui Hanno appiccate è 
carne; il liquore, che fòlla clal fiore 
è Olio; & quello,ch'dce per lo pic- 
ciuolo è Iatte,tl vellico è quella bue 
eia fonia la carne , che fi chiama la 
camilcia,& fopra la caraifeia la go- 
nella , ch'è quello viti mo cuoio di 
fuòra. FILOS.. L'illeffo appun- 
to voleua dire io:& certo è,che tan- 
te cofeinfieme vnite non fi trouc- 
tanno'rnai in qual fi voglia altro 
frutto» Conchiudo adunque fen za 
cercare altre ragioni,che con molta 
prudenza, & con molto giuditio fi 
gotternarono quegli huomini à fer 
uirfi del Fico per lignificare la fe- 
condità della Natura; la <juale mol- 
to meglio , che non sò dire io , vie- 
ne à motore, &far palefe altrui 

-Vi * - la Tua 
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la fua nobiltà. 

FlLOB. Belle , e piaccuoli ra» 
gioni in fauor del Fico fi fono ad- 
dotte da voi , & con tanta vaghez- 
za, & màniera fono Hate propofte, 
che le fate parere più efficaci , che 
perauentura non fono : & s'io non 
le fàprò cosi ben rifoluere , come 
voi beniflìmo rhauete meffe in- 
campo, farà tutto di frettò della mia 
debolezza. 

Cominciando adunque dalla pii 
ma ragione, che fondate in rànii 
vari; nomi, che gli antichi Greci 
dauano al Fico , io direi , che la va- 
rietà de* nomi, che non louo origi- 
nati dalla virtii, non rende nobile 
cola alcuna ; ma i nomi del voflro 
Fico fono tali j adunque non vrén 
nobilitato da' nomi : & il fonda- 
mento della m ia ragione è , che Ja 
Nobiltà procede dalla virtù; i nomi 
che fi danno al Fico hanno origine 
dalle proprietà temporali, & non 
dimoftrano alcuna lua virtù; adun- 
que ne anche le ponno dare aknna 
•nobiltà : oltreché fe'i nome'com*. 
munedi Fico fi dà tal volta à i di£. 
fetti del corpo humano; come per- 
auentura haucrete intelb da i Filici, 



[ & in quàto,ch'è nome non ha iti K 

\ -nobiltà , non potrebbe efler fe non 

* .poco atto à far nobile altrui j anai 
i più tolto apporterebbe infamia, & 

• vi tuperio j n a uendoci voi IH ttopQt- 
' $icof*- co anzi reccato riempio de i Si- 
; ti no— cofanti , che furono coli detti per 
\ mt ^'-^rendergli perpetuamente infami i 

) — Quanto aii'aigomehi» a «chefir 

f miéU' h noBiltà del Fico ìumte Ùlho dal 
I luogo j io vengo confideranno, cbe 

* là maeftra -Naturai fttftaJLiberaiiflx- 
, ma-delie cofe,che fono v ti J i all'nMp 
mo , comeperauen tura poraio 
•lùrper e/Tempio gli vccelli,che€<wi 
gran diletto del gulto qui poco aa- 
z i fi fono da noi mangiari j delle 
r«QuaeKe voglio dire, che fra i p*ii 
fècódi fono da gli fctittori annoue 
iati , ancorché il limile lì pofk»dir*e 
ideile Starne, & di mille tfetie di pe 
fti di cui tato l'eleméto dell'Acqua 
abonda. Et al contrario vengo .«in 
-confideratione,ch'è Irata auarifll- 
ma delle-cofe, chenoffonoall'ifteC. 
io huomo recar! danno * come fi 
,può dar l'efsépio ne gli Accortiti, 
-che eflendo piante velenofe,cópo- 
chiflìma fecondità vengono dalla 

JNatma prodotti , & quei pochi J 

quali 



■ quali dia produce pur ce gl i alcon- 
2e per le cime de' monti altiiìmu i 
onde poi vollero oleum, cheper na 
feer nelle fonimi» foffero 
«iati. Nequindi lontano mes oflsc 
J'eiTempio della Vipera, che nella 
concernei de' figli occide il «urj- 
* , & nel partorire ( * A«no^ 
à colofo,cheaefcnuono 1 tuttora; 
ella-quafi in vendeuadel morto ma 
Sto ne rimane dal p«mo tato oc- 
cifa^ & cefi viene a proceder f^che, 
per elfer quelli ferpi , v cknoMfmi , 
fe ne troui minorcopia al«iodo* 
Et appreflb anche me fi pata innato 
zi il Leone,il quale fe ben non e 
feofo animale , perche nondimeno 
molto può nuocere all'huomo con 
la ferita , & con la for za , la Natura 
hà prouitto, che faccia pocchifiuna 
generatione^ queUappca fecon- I**» 
3o gli fcrittori, inluoghi particola- d*n~ 
x 'u & determinati, che faranno fot- mm«* 
' t o il terzo, & quarto clima . Por». *I Z£ 
mo adunque applicandole , cfce *t /" 
fe la gran madre Natura difpenfa-^^ 
trice di tante gratie al genere huma nera- 
no,èfcarfà, &auara di produrci uone* 
Pichi in tutti i luoghi,t€ legno, ma- 
nifeito, che non fono ali* »*»™«<ii 

£ 4 



quelle vtilità,dalle «quali voIete,che 
la nobiltà di cotelli frutti dipendi. 
A B S T. Se la Natura è poco fecd- 
da tic gli Accaniti, nelle Vipere, & 
ne' Leoni ciò può auuenire, perche 
fente forfè più fatica nella creaiiorie 
di efli , che dell'altre cofe; & quello 
V le gran qualità,& facilità occulte 
che hàno j pche apprendo al veleno 
iì trùoua anche l'antidoto, come in 
molte di quelle piante , cV nelle Vi- 
pere veggiamo j & le cofe quantò 
più tengono deH'efquifito , & del 
perfetto, tàto più fon rare, come s'e 
detto : nè da quelle , credo io , che 
fìa da efcludere il Leone , effendo 
egli animale di molta virtù , & no- 
biltà come ancora Veggiamo, che 
più rare fono le piètre pretiofe del- 
l'altre pietre,più rari i vifi leggiadri 
che i brutti , & più rari 1 dotti, che 
gli ignoranti . FILOB. Vofa- 
tio voilro è di concordia , 1 eco'p- 
do i nollri patti, però non venite m 
contrario alle mie ragioni : vidido 
bene, che con coretto voilro parla- 
le chiamate in dubbio nel mio pen 
£erO, le h dottrina-fi dia dalla Na- 
turai haitendo io fempre creduto, 

ch« ci veniflc dall'arte/iallo iludio 

Ridalla 
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& dalla Fatica. ABS T- Non dirà 
altro in contrario 3 ancorché il tuo- 
io fi ila detto per modo di dilcór f<fc 
quanto al refto poi Tappiate j che 
ne anche io mi allótano dal voììt© 
crederei ma quel ch'io hò detto t 
flato in rilpetto di quelle inclina- 
non naturali , che hàbbiamo chi 
più,& chi meno alle virtù,che qua- 
ndo le dette inclinauoni fìconuert* 
Jio i habitjjfono anzi virtù morali, 
.& inteUet^iue, che naturali i & io 
.quando hò detto più rari i dottilo 
parlato prefuponendo folamétela 
lem pJice in clination della Na tura * 
Hora tornate a voftro piacere a<2 
impugnare gli argomenticene io n# 
.vi laro contrario . FI LOS. Ec r 
co che mi hauete leuato quelpocj* 
d'aiuto,che la ibrte 3 & la cortefia 4l 
noftro A bile in io come a pouero 
bifognofo mi por^eua - 3 hor fedire 
pure l'impugnationi . F ILOJJ. 
Tanto bifognofo fòrti io*: purefe > 
fon vin to nel ùpere, potrò forfè re- 
iter vincitore nel trar guadagno da 
ambidue 3 da' quali so di potere ap- 
parare quél che voi no potrete mai . 
apprender da me . 

Segu::ando adunque l'incomiii. 

E J ciato 
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•iato ordine del con Tradire > dico 
guanto alle ragioni , che cauate dal 
£ Virtù , ch'è itato detto pur' affai 
da voi -, ne io veramente credeua 
tanto delle facultà di cotefto voftré 
Jico i ma non hauete però detto à 
►baftanza perprefenrloall*Vua,& 
3fe vorrrete far paralcllo fra l'vno,& 
4^alrra,non hauerete quel vantante 
che ctedete; perche ìolamente ìlii- 
cuore, che da quella fi catta, beuen- 
Z*<fo 3ofi con regola,dà tanto buon ntt- 
tUl vi- «wtntentOjCne, confortando la virm 
no . diigeftiua, genera perfettiffi mo farV- 
gue , viu-ifica gli fpiriti , rallegra 3 
cuore, raflerena l'intelletto , accre- 
fccle forze all'animo , af«a**a'il fo- 
-uerchio hiimore ne' fanciulfi,man- 
«ìene il vigor naturale ne' giouani, 
& tempra , & fcalda la frigidità ne' 
secchi in maniera , ch'allungando 
foro la vita fi "può dir con quel po&- 

«ta tofcano . 
pefrar < ttahe Tbuom del fefolcrv 

<t£U>. irti* il ftrbcL-y , 

Oltra che miei gentile fpirto di que 
Ili paefi , che tanto honora hoggi 
Pauia con gli ltudi delle leggi > & è 
pur gran poeta, & filofofo infie- 
, già 4iue ad Eurilla, perchexol 

fuo 
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fuo bel volto face/Te più vaga,, &r 
-pompofa moflra àgli occhi altrui , 

C*rw col buon Lieo confufa , * *»//7* 
Gwjfc* , che cai or , »/«r* 

5//>/i , forza , eloquenza* e gratta 

& yn'aJtra voJca 3 enorrandoja più 
re a rauuware il color del fuo ,vifo 
col vmo,.diceuaaIla medeiima , 

— ; — c'hÀvirtute occulta , 

, Che rinftefc* l' efiate , , e /calda 'il 
verno. , 

Si coraeancheaflìmigliandoIoTJoe 
eticamente a quello, che dal gar*on 
.di Fnpavjen miniltraro à-Gioue 

in cido, con molta le?giadr iVlodò 

i ;/;^5/ J Vinocon ^ udli ve *> 

Aitile. dtKettare frettofe , e rartu 
Beue: in cicl Gioue ,'enot beuiam** 

quello 

liquor fimile in 1erra,eVond*chÌit- 

rc_j 

Beuon le fere , e l'altre cofe beliti, 
,Beuonpioggie,e ruggiade amate,e care 
X'aure , e'I terren , beuon le piante 
anch'elle^ , 

■La terra , e'I mare J fumi , e'I Sole 

■il .mart-> t 

E i bei-raggi del Sol beuon le ffello., 
Me può ciò the non bene ejfer feconda , 
• 1| 6 ..£verj$ 
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£ *verft ver/a chi di viuo e pinio , 
Che fan ta{z.e feconde altrui fi- 
tondo* 

lo Teb o ho in bocca quando ho Bacca 
Jn fono ; 

Uor mi derida il volgo , e chiami il 
mondo 

V ino fo An acre onte , e bro Sileno . - 

Perché altre r voi te detto haueua , fe 
Tnal non mi fouuiene, 

i* libro m'ergo volando al del vicino y 
One contemplo le ftellanle feene , 
gl'armonia de V immortai Sirene 
Odo y & apprendo, e po/ciaà terra 
inchino. Et però 

ài Quanto à gli Autori non voglib 
< die mi ferua le non la voftia rifpo- 
. fta ; 'perche, fe vi rammentate , voi 
*diceite ? che le lodauano la Vite, no 
però biafimauano la pianta del Fi- 
-*o, & il medefìmo mi gioua Crede- 
re ? che facciano de* frutti ,già che 
mi ricordo hauer trouato in più* luo 
>hi, ch'à ciafeuno oggetto fecondo 
e proprie virtù s'attribuifeono le 
lodi, & come per qualche cofa for- 
fè meriterà, che il Fico le fìa prepo- 
fto, cofì per molte altre fari degna 
xi'efferli preferita : ù bene gli Au- 
tori allegrati da voi fòno tanto ap~ 

^ _ palfionau 
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paffionati nell'inrerefle del Fico, 
che non fan proua leggitima, come 
fi raccoglie da quelle parole , §}np- 

tiiam Tèitubtts mirum inmodum fum 
nmhns , & dall'altre precedenti . 

Per risponder poi all' vltimo ar^ 
gomento s che fate da i liquori , vi 
chiegpo se'l fare il vino è proprie- 
tà del Fico . FILOS. Il vino 3 i 



dell' Vua, nella quale^per commune 
opinione, è proprietà principale il 
far tal liquore . F I L O B. Adun- 
que voi inferite la nobiltà del Fico 
«ella fimiglian zanche hà con l' Vua, 
adunque le Thauete eletta per fon- 
damento della fua nobiltà 5 il frutto 
della Vite è nobiliflinm, adunque , 
ae'l vino è più. proprio effetto del- 
i'Vua , come hauete conceffo , ella 
lenza alcun dubbio è più nobile del 
Fico. FILOS. Potrefte forfè ha- 
tier ragione, s'io non hauem* hauutì 
più fondamenti; come fono irati 
quegli de gli altri due liquori: oltre 
che io potrei anche replicare qual- 
che cola alle voftre vltime rifpoire, 
fe non mi hauefte auuertito à non 
efìfer trafgrefibre della legge da me 
impolla : però , contentandomi di 




quanto 
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quauto s'è detto , Irò allettando » 
che rechiate in campo le ragioni à 
fauor dell' Vua. F I L O B. Poiché 
co fi volete, nè io debbo volere al- 
ni mente . AB ST. Come che mol- 
to mi diletti il fentirui eflattamen- 
te difcorrere delle colè, che hauete 
portate in campo ; più nondimeno 
mi compiaccio di cpnofcerui mo- 
deratori delle proprie paffioni, le- 
icondo che à battati za » rràhe dalla, 
(voftra piaceuolnlìma dilbuta . 
FILOB. Se noi in quello luo£p 
alla prefenza voJtra lìamo .flati in- 
temperanti nel mangiar 4e'faittij, 
di cui Sragiona, è ben conueneuo- 
Ie, che ci inoltriamo temperati ncL 
l:affettionealnieno, che loroporta- 
moj la quale non d'altronde pera- 
uentura meglio lì può far palefe, 
che dalle noitrc paro!e:& io dall'ei- 
Tempio di Filofico, & dal voltro co- 
piaci mento prendendo la regola, 
non farò Smoderato nelle lodi del- 
l' Vua ,iiè olii nato in foltener le ra- 
gioni , che da me fi proporanno , le 
quali perauécura tato haueràno del 
giocolo quato del ferio.ABST.Tali 
appunto dcono farli i ragionamen- 
ti a menfa , perche l'vno all'altro è 

condi- 
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Condimento, & quello in quefto tal 
hora con diletto vicendeuolmenté 
fi cangia , come mole anche au* 
uenire à coloro , ò che nauigano 9 
mare vicino al lido , ò ch'appretto 
Tonde marine fanno viaggio per 
terra , Aout 'in vn medefimo tempo 
godono , & partecipano della gra- 
uofà, & leggiadra vifta del mare 3 & 
della terra -infieme : & quinci ben 
tJitèua alla fua Lilla quel buon pe- 
ccatore Marino 3 

Cedrai tfnifneco in vn l'acqua , 4 1* 

Veìirai ftkemtr fn fer la riuA „ 

ameneu» 
ti pefce con l x augel , l'ombra eon 
VonUeo . 

* I LO B . So che dite còJTper dar- 
mi animo; & io venendo, lenza in- 
Frametter più tempo alla nobiltà 
tìél frutto dèlia Vite, voglio, che da 
cinque mezi principalmente preti- 
tiiamo le ragioni, cioè dal nome menti 
Vua, come originato dalla virtù j deBc* 
dall' vtilità, che poree; dalla ftagio- ragioni 
ne , che matura; dall'autorità de' li- $ la »<> 
bri ; & da i liquori , che fe ne trag- Mt* 
gono. dell' V* 

Quan o>al nome douemoprirnii 

conude- 
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confiderai eh 'è detta Vua ; perche 
vale con l'humore s hauendo forza 
«ai viui ficare, e d'ingi-alfere coloro , 
chele ne pafeono , come ci mfegna 
l'elperienza de' Vignaroli 3 che per 
due inefi dell'Autunno diuengon» 
c , Corpulenti,& graffi folo per cibarli 

nel Uh ^ e ^ f econ do che vien pur nota- 
^ , L' to da i Filici: & per venir quello no 
£ e ,'~ me dalla virtù d'ingraflar rhuomo, 
' a c ' come anche lì vede 3 che fà rilteflo 
^* ne gli animali bruti, può ben deno 
fare in gran parte la nobiltà del frut 
to i oltre che ne* bruti rende anche 
migliori le carni, come lì 4 è olferua- 
to nelle volpale quali ancorché fie- 
no tenute di mal nutrimento , ne!- 
l'Autunno pero vogliono alcuni, 
che fi rendino buone per cibo , vi- 
uendo elleno in quel tempo coni- 
muneraenre d , Vue J & quindi è quel 
vj**- Io. che fi dice^che aJl'hora nel? Alia 
W»' a 1 ^teciit&Ti fi nutnlconodi carne 
Mr ^ .volpine. Et per maggior proua acU 
7 la nobiltà di quello nome vi s'ag- 
giunge 3 che pur da elio filano fatte 
alcune denominationi 5 le quali fa- 
pece bene^ che fecondo Arilìotele, 
femprc fi fogliono fare dalle cole 
più nobili j & quinci Yeggiamo al- 

trefi 
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tfèfi dite particelle nobili del corpof 
humimo effer da elfo denominate ; 
T v n à delle quali è quella tu n i ca del 
l'occhio detta Vuea , ch'è fimile 
appunto ad vnafcorZad'Vua rouer 
feiatajonde, come da chiaro, Se tra» 
fparenre chriitallo , fpeffe fiate la 
grana, & la virtù d'vn bello occhiò 
rilphnde: & di quella Vuea coperta 
dell'occhio intefe quel poeta quan- 
do difle, 

Sottili/fimo vel , cht copri, e cingi, yu»a 
Quafi crifiallo a VAuftro , $ lumi coperta 
ardenti den > 9C 

Sén\a punto /amar gli almi, e Ih- c kio . 
centi 

Splendor de gli occhi, e te n'ifluffri ^ 
e cingi. 

L'altra parte poi, che prende il noi 
medall'Vuaè quella, che nel palai 
to IH fofpefa, che volgarmente è 
detta Vuolaj che dalla lua proprie! 
ti già fi di (te ri ella no (tra lingua 
sa,<pv\», col qual nome chiamami 
ancora l'Vua , fi perche ili fofpefa 
nella Vite , come perauentura, per* 
che, cHTendo attaccata,& tenuta al- 

3uan to fofpefa , prende non poco, 
iperfe trio ire. 

Etper inferire anche la nobiltà 

dell' Vua 
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delPVua dall' v cile., come fù detto» 
fi dee prima auaerrire 3 che quan- 
tunque fieno quali infinite le fue 
lpetie,àdue generi nondimeno fi 
riduconojchefarano l'Vue polt>o&, 
& le fugofe: la prima fù detta dagli 
antichi noftri ai Grecia « v^ìkjcW» 
che in italiano fonerebbe genero- 
fa, fotto la quale fi con tiene I'Vua 
di Gierufalemmeji cui grappoli be- 
ne fpeflo vii braccio,& mezolùghi 
fi fono «oua« ; & lak perautntura 
doueua etfère l'Vua^he trouarono 
gli efploratorì di Mosè nella terra 
Si Chanaam, douenon poco allet- 
tamento fù ài popolo hebreo il ve- 
tlere^che per portarne vn grappo fo 
lo vi bifognò la forza di due nuomì 
ni con l'aiuto d*vna iianga, a cui fo 
fpe& I'haueuano : & quella è tanto 

Jiacauigìiofà a vederfi,quanto è ag. 
radeuole à mam*iatfi,come anco- 
ra è ottima al guito,l'Vua Sanco- 
ìombana, la Paradilà , il Pergolefe , 
la Galletta Ja G rou%buona da sfen 
dece per condir poi con zucchero 3 
& quella altra, che fi truoua in Af- 
frica nella città di Ragodalt , che 
pur vogliono alcuni che faccia gli 

«cùii comegli oui di galline^&però 



IN DIALOGO. 47 
con quefto nome vien chiamata: & 
lotto- quefto medefìmo genere fi có 



«a duracina , & firn ili altre >>che a- 
bondan© di palpa. Nel fecondo ge- 
nerepoi iì comprenderanno tutte 
l'ai tre Vue^che fanno gran copia di 
*itt«>«ortie -perauentura è la <Zuc- 
caia? il Trebbi an di montagna, il 
Vitiofo , J'-Oraefe , ii Ttebbian <di 
Pemgia,ila Mottai a, fl-Ri naldefco, 
Se alare limili , & ic <juelle prime 
-fono toìIì con la polpa , chenutr?' 
ifce affai , & ferue pererbo ; quefte 
xol fugo altre/i fono Ytilifìmte al*- 
J-fauomo. Etle parti principali di 
•effe, tome nota -Galeno, fono due j Gale, 



jxois aie vuol dìriùgo,& Bpvr&t , de gli 
iche .gl'italiani chiamano Vinaccia, Mime 
xth'è tutto il reftoj comprendendo la ti , 
icorza, che da nói & chiama riapri. 

, Ja polpay.che glcimi dicono e£ 
fer la carne .dell' Vua,«&«g!it>flì celli 
<fo noi detti >/>-*/>+*;horatli quefci 
Venaccia alcuni Medici ne hann* 
'fcritto i volumi , per le fue grantH 
Vtilità, poi che aftermano,che tno^* 
eo conferifee alla podagra, allafcra- 
4ica ; , airhidrQpclia 3 alla. leucoflc^* 





maua, 
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tra che Bacco pagando all'hora con 
larga mercede le fatiche fpefe intor 
no alla coltura della Vite, fa che lì 
dia bando alla malinconia , che o- 
gnicuorgioifca, &: checiafcnn fi 
prenda pracere,e dilato, quindi fu- 
rono introdotte le felle baccanali , 
citanti piaceuoli giuochi,&/pett3 . 
cólipubliciad honordi Bacco: & 
mi ncordo,che ferine Atheneo,che >1C . 
lè Tragedie, &: Commedie furono *'* 
ritrouate in Icario luogo- d'Attica I# 
nei tempo della Venderti mia; & oe 
rò vogliono alcunché la Tragedia 
fìa detta da 7/>y£, eh 'è la parte più 
grofla del vino, col cjaatfe Irà incor- 
porata in quel tempo,pervenir pur' 
alJhora dall' V ua pretini ta dal piedo 
de' contadini onde piaceuolmen- 
cecantaua Ouidio , 

Temporibus ccrtis maiuram ruflicus 
m ' vuam 

Colligit , & nudo Cub pede mufla. 
fluunt n v o J 

A B S T. In propofito dell'auto- 
rità di Bacco in quella (ragione , &* 
del y iuer licentiolb mi fate fouueni Poteflà 
re di quell'altro detto poetico, licètio- 

• Vinifero Autunno fumma efi libi fa del 
Bacche potcjiai . _ . l ino . 

FILOB. 
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FILO B. Coteftc parole accrrr- 
nano la licenza delle Sacerdoteflc 
di Bacco,alle quali era lecito, come 
fapete, d'andar ballando, correndo, 
gridando,con alle, & facelle i n ma- 
no, cantando , & ridendo piene di 
quella piaceuole ftoltitia, che rac- 
contano i poeti;&r quindi,credo io, 
ehefia l'origine di tanta libertà li- 
centiofa dell' Autunno-fra gir huo- 
mini , fra le donne, & ogni forte di 
• gente. AB ST. Quella vfanza a* 
t tempi noltri fi è tralafciata afiai,& 

non d trouerà perauentura hoggi 
in alcun* altro luogo > d'I talia pi ù , 
che à Napoli,- doue dicano , chefra 
l'altre cole la Vendemmia apporta 
licenza , 

Di parlar , come detta altrui Ha-, 
j .^gnza vtUme ,ògiri di parete * 

per pàrlar,come li fuol dire eo' poe- 
ti in mano . F I L O S. Fate fau- 
uenire ancóra i me d'vn poesia, il- 
qjuale, perche forliè- gli pareua , che 
la vendemmia durane poco, & po- 
rcua hauer qualche compiacimene 
to del modo licentiofo, che detto» 
hauete, fcappò quali fofpirando có 

quello verlbj 

Baccht 
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Bacche tuo tempus fluit Muttuttialt 

FI L O B» E fra l'altre autorità , 

che fi fon dette mi fouuiene ancora 

che Homerofinge,chein Cielo nel &ntio- 

Zodiaco fìano quattro porte, vna 

net primo grado dell'Ariete princi 

pio delia Frimauera,nelia qual por mero , 

ta fi , che ri/leda vna delle quattro 

Dee fèeuaci d'Appollo,&quefta 
vuoleche fia coronata di fiori. La 
feconda porta la uretre nel primo 
punto del Cancro principio delf fi- 
liate, doue ponela feconda Dea coi 
tonata di ipighe . La terza vuole, 
che ila nel primopunto dcllì Libra 
principio dell' Autunno , doue fin- 
ge , eh- fHa la terza Dea coronata 
d'Vua,& non di fichi . Et formali- 
milmente la quarta pftrta nel primo 
punto del Capricorno principio 
dell'inuerno, doue pone la quarti: ^ 
Dea coronata d'Ohua ; da che fi 
comprendeaflfai chiaro, che Home* 
ro prsneipe dc'poeti preferifee i'W 
ua al Fico , ol tra che l'Vua, e/Tendo 
frutto nobihflìmo perla virtù , co-* 
me fi è detto, è anche tale per la dol 
cezza, viuez za ,& buono odorre, 
che hi infej&peròdiflkvc poeta^ 

Dulcit 
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Sii Ita. ' Eulc" odorai is humot fudauit. ah 

vuis . 

fi come anche gli a ccrefce nobiltà 
il colore nobiliflìmo che ti me, che 
€ della Porpora , &: dell'Oro ; & 
quinci difle Ouidio , 

Otti dio ■ varijs fòle/ vua racemi s 

.J Ducere purpureum non dum matu- 
riti i» t 

dellLt ' ra co ' crgm » 

w tf/ & parimente Tibullo , . 

lib li ' ^ Mrea 1unc P re Jf 0S P e di&u* dedit 
* , vua liquores . 

Hora venendo à i liquori , da fei 
principalmente fi può argomenta- 
re la nobiltà dell' Vua, cioè da quat 
tro najurali,che fono Agrefta, Mo- 
lto, Vino, & Aceto, & da due arti- 
& ciali,che fono Acquauite & Quin 
. ta efTenza. ABST. Cotefta Quiu- 
Gp*** 0 ci effenza, come che da tutti i corpi 
inferiori fi tragga,dal Vino però te* 
Chimi con( j 0 i Chimici,principalmente fi 

f* • càua , ma le migliori fcole de* Filo- 
foli*, & de* Theologi non concedo- 
no, che fia quella effenza celelre, 
die da loro fi crede,& che da' corpi 
dementali fi poffa cauare celefte fo 
jlanza, per farne poi quel lor bai fi- 
mo da nettare,& preferuare da i ma 
li il MicrocofiiiO ) Qc da eternare il 
< » . . mondo. 
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mondo . FI L O B. Se ciò viéit 
concelfo, ò non concerto dall'altre 
fcole poco importa ; nè voi douete 
impedire à me l'argomentare à mio 
modo , già che queito fra noi è più 
torto ragionamento familiare, che> 
diruta. ABST. Hauete ragione, 
però perdonatemi , fe vi hò inter- 
ro tto,& fègui tate pure di fare gli ac 
gomenti, come vi pare. FILO B- 
Hor tornando all' A grefta, ch'è 
quel liquore da noi chiamato 

dirò con Galeno, ch'è molto Gaìel 
vtile à tutti i mali callidi , & con nel 4« 
Diolcoride , & Plinio, che gioua H-dcL 
grandementealla viltà, alla diflèn- le fe- 
terie, & all'vlcere della bocca. L'ai- colt * 
tro liquore, che dopò fe ne caua, è d*' & 
quando l' Vua è peruenuta alia de- P** 
bita maturità, che morto volgarmé Diofc 
te vien chiamatoci quale oltra ch'è nell'ibi 
buono in molti meaicamenti,è de- 1 ><d c 
gno d'infinite lodi per la varietà de' 6, Pli. 
condimenti , che con elfo 3 ertèndo & 
ben cotto, in ogni tempo fi dan- al cu 
no ài cibi. 

Ma il vino fra tutti moltra gran- 
difiìma nobiltà , poi che è fcritto 

Vmnm [unita,! efi animi , & corporis j 

& San Balilla lo chiama ix>nton 

V Dei 
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pei ad infirmitatis robur , ac fubfien* 
' uitionem fafientibus tconcejfum . . 
A B S T. Mi ibuuiene di hauere 
incelo dire da vn gentilhuomo Fio^ 
Tentino molto verfato ne gli ftudi 
delle buone lettere, che fi ricordaua 
hauer letto , che Efculapio Viuum, 

cumìXitmiritbits&ciuA lance ftai 'neri t ; 

poi che iol'O con l'odore nutrifce,8c 
m particolare lo fpirito , nel quale 
fpecialméte la noltra vita confitte . 
FILO B- Così mi ricordo ancor 
. io d'hauer fentito da diuerfi molte 
... . fiate rapportare,- ma Plinio, fé ben 
fiW mi rammento, dice che gli antichi 
Ub. 14 (3 rec i haueuano vn vino , che lo 
cap.%. c hiamauano Bìov, perche propria- 
mente pareua , che rendefle la vita 
Ili. al altrui i& racconta , ch'in 'Arcadia 
ca. 1 8; riafceua vn'altro vino; ch'era data- 
de! U- ta forzaglie rendeua feconde le dó- 
14- ne, & di più, che nel Thafio nafee- 
• uà vn vino mirabile per tenere fue- 
glìato altrui', referendo ancoraché 
H omero latciò icritto trouarfi vn 
Pli.al vino detto Marroneo , tanto ga-. 
cdp'k* gliardo, che vénti parti d'acqua a- 
^del me geuolmente fopportaùa . A B S T 
Aejimo q quello voglio ben credere io,chc 
libro. £ n * on s'inacquaua haurebbefatto. 

dormire 
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dormire profondili! mamen te con*- 
trario à quel che detto hauete poco 
anzi. FILO B. Tutti i Vini per 
l'ordinario fogliono cóciliare qual- 
che poco il lònnojma quelli^che fo r 
no più potenti fanno anche più lu- 
gamente dormire : fe bene ogni vi- 
no col moderar/i con l'acqua fi può 
alla iàniti accommodare^ perche la 
quiete co nueneuole è femore vtile 
al corpo humano ; oltra che ralle- 
gra il cuore , &fcaccia anche la tri- 
ltezza, & malenconia ^ dall'animo: 
& però fi te™£>che 9 l Vino^&la mix 
fica rallegrano il core , ondepoi fu 
detto in poe/ia^, 

Repellere vino triflificas nttbes animi. 
Ma fendte quel che ne dice Tibullo 

Bacchus , agri co U magno confetta 

PeHora trifiitia dijfoluenda dcdit , 
Bacchus &afflicìis requiem morta- 
Ubus affert , 
Crura licei dura compfdc pulfa fo~ 
nent . 

Tenga/i adunque per nobil medici- 
na, per falubre beuanda^ & per pre- 
tiofo liquore il vino ? il quale lècon- 
do gli lcrittori,fcaccia la .Venrofitd, 
apre Toppillationii genera langue 

F i perfetto 
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perfetto, rende buon colore,confé- 
rifce allo ilomaco,augumcnta il ca- 
ìor naturale , inuigorifce l'humido 
Tadicale, &è communemente gio- 
ueuoleà tutti. F I L O S. Dite pur 
guanto vi pare, che non fi può ne- 
garcene da coteflo liquore nó ven- 
gano molti mali ; cagionando egli 
f ebbrezza,la quale ha denigrato in 
gran parte l'honore, & la gloria di 
molti huornini per virtù fingolari , 

Obito- & P er dignità d'Imperio celebrarli 

brio di come fu Tiberio Cefare , & Alef. 

Tiberio fandro il Magno,di cui pofeia in op 

Impe- Ì>robrio fi dille , 

tutore Omnium vi&or vino viSius . 

et Alef Quella potione Signori fu altre 
fandro volte prohibita dai Romani alle 
donne,, & da' Medici à i fanciulli , 
g no a ne' quali già s'erano per chiara efpe 
vino, rienza veduti i m&li effètti , che da 
'• elfa naiceuano'j perche veramente 
Dano- o ua ** a ^ cópleiììone al corpo,met- 
rps te in trai? 2£iio l'animo, prouoca i 

t d l ^ enfi » accéc ^ ^ f urore > e toglie il do- 
e minio all'intelletto in manieratili 

vm0 ' i'anima ragioneuole,quafi naue se- 
zi timone , & fenza goiierno rima- 
ne. FILOB- Anzi con tale aiu- 
to in quello Egeo cempellofo della 

- vita 
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vita-è quali legno vicino al naufra- 
gio da nocchiero diuino foccorfo , 
& aiutato; pctédo poi tutti gli {co- 
gli periglio^cne dite ageuoliffi ma- 
mente Ichiuare con la tem peran za, 
Secò Ja moderatone : & come che 
Platone il prohibifCc à i giouani /?- Ha/*. 
no a i diciotto anni, & indi fino a i ne K€ i 
quaranta il cócedeffe inpocaquan zJrfie 
tita 3 Jafciò fcritto nondimenojC«»> leggi, 

homines ad quadragefimum arìnum 
ftruenerint Itberius vinum iltis conce- 
ditur j cum Vinum hommibus Urgitus 
fit Dtoni/tus, idefi dator vinijanquam 
remedium aduerfus feneclutis duriti? , 
vi iuuenefctre videamur , & mefiitia 

nos oblino captati & però dille vn 
Poeta y 

£ac che quid hoc maius fotuifti mu- Tifa? 



Et purè è notkTimo quel detto 
d'un'altro Poeta , 

Carmina vino ingenium facienttj 
canunt . 

AB ST. E doue hfeiate Quegli 
altri ver/? di Tibullo, 4 * 
lìliiucundos primu matura fopores 
Zxpreffa incultis vua de da pedibus, 
ille liquor docuit voces infiecierLj 

cantu, 

F $ Menù 



r 
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- Af0«/7 é* ceft0 5 nejcin membr* 
t modos? ^ 

PILOB. Me n'era dimentica- 
to ; ma mi ricordo bene, per rami- 
ci tia, che fi dee tener col vino-, di 
quel che difle Horatio in materia 
de' Poeti, che è 
Hora- Nuli* piacere diu , neque -viuer<L> 
\£ i0 , carmina pojfunt , 

Qua fcribnntur acju&poloribus. 

Ma lafciamo andare i Poeti; feri 
Nello U e pur Salamone , Exultatw*nim£ ; 
Eccle- . & cordts efi Vinum , & San Paolo a 
fiaftico Timotheo , Noli atjuam hibere \ [ed 
al ci i , modico vino *vt ere propter ftómachum : 
nella-, & S.Agoftino , Vinum moderate pc- 
ì.àTi tatumefimedU*mentum ; fate hora 
tnotheo voi da tutte quefte cofe l'argumen- 
£.Ago- to della nobiltà del frutto , di^ lo 
fiinode produce. . 

Ebrie- oltra che,come<dice Plinio , nel 
late, vitio ifteffo del Vino fi troua gran- 
diflìma virtù , come reggiamo nel- 
l' A ceto,che è liquore tanto vale al- 
la vita deU'huomo ydie fenzaeffo 
non fi potrebbe ciuilmente viuere . 

Vi lono poi due liquori artificia- 
lij'uno de* quali effendo chiamato 
Acqua vite , che dal Vino fi caua , 
col nome fok moftra la fu* nobil. 
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tài poi ch'è così detta,per che mol- 
to con fenice à' conferitóre , & pro- 
rogare la vira. 

- A quella appreflb la Pentti/ìa ci 
reità > che Quinta-eflenza commu- 
• nernéte yien chiamata, la quale dal 
Vino più che eia qual li voglia altra 
iòlranza ageuolmente fi trahe; & è 
cosi detta , per che i Chimici ten- 
gono, che i corpi inferiori fluiti no 
folo fieno cópoili de* Quattro Ele- 
menti, ma etiandio delreifenza ce- 
lere, la quale Arinotele chiama 
-Quinta e/lenza, per efler diuerfa 
-dall'ellenzede gli Elementi; e tetl- 
•gono alcuni di loro,che qua Quin- 
ta effèndi , con la quale poi fanno 
vn certo liquore balfimale, poifa 
u corpo deirhuomo eter- 
no, fi come ella è corpo celeire , èc 
immortale. Et quindi conferman- 
domi più che mai nella prima opi^ 
nione a fàuor dell' Vua,len za cercar 
/>iù ragioni , figlilo il mio ragiona- 
mento. * 

FILoS. Ingegnoiàmére,& dot- 
taméte con molta vaghezza haùete 
argométato à fauor del voirro frui- 
to : tutta volta non voglio refrar di 
£ir proua, fecondo l'ordine noltro, 



ii4 DIA LOGO t 
fe col ributtar le voftre ragioni po- 
terti tirar voi nel mio parere, & co- 
feguen temente nella più commune 
opinione. Et peich e dal primo ar- 
gomento , che fate pare a me , che 
.labbfate conclufo, che l'Vua e no- 
bile , perche ingrafla, vi dileggio , 
fe per hauere buona fpeculatione 
delle cofe in vniuerfale vi e bilo- 
gno d'alcuno aiuto della Natura . 
FILOB. Cotefto non bifogna 
dimandarne , perche la fpeculatio- 
ne è virtù naturale, & non nafce : le 
non da i fentiméti fuegliati, dal di- 
feorfó acuto , & dalle forze dell in- 
telletto pronte. FILOS. Adun- 
que , fe f Vua ingralfa , fi può dire , 
che fia contraria alla Virtù , perche 
Gtr0 dice San Girolamo, che Venterpn* 
m ' gnis crajfum general fenfum . , Adun- 
que l'Vua farà nimica della nobil- 
tà^ adunque,lecondo quella notirtì- 
ma propo/ìtione , che Cauf* cauf* 
JJi caufa caufati , farà cagione anzi 
d'auuilire gli oggetti , che di fargli 
nobili, adunque il Fico,che non aU 
7a le lue ragioni in fondamenti li 
deboli è più nobile dell' Vua. 

Per rilpofta dell'argU mento, che 
fate dalla Venaccia in virtù dell' V- 

jilita , 
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tinta , che n'hauete apprefc da i li- 
toti , po/To concederui il rurto , che 
etite,- ma non per quello I'Vua farà 
Più nobile del Fico,oltre che/e an- 
serete fpatiado per cuefte colline , 
porrete calcar tal'herba co' piedi, 
cne per auenrura hauerà virtù di 
granJuga maggiori ; fe bene voglio 
anche dirui, che non è vero tutto 

dicono gli lei ittori , i 
quali attribuiscono fpene fiate alle 
cofe alcune virtù , che à ricVrle po- 
lcia in atro pratico fono fallaci & 
mancMioli, come mi gioua crede- 
re,^ fia m quello,che detto haue- 
te cotra Ja podagra,perche fe la Ve- 
nacciahauefìe tanta virtù , non fa- 
rla necenano a tati podaa-ofi oen- 
til huomini ,& Signori,* PréSpi, 
andar tutto di cercando,nuoui me- 
dicamenti 9 & fecieti per guarirne . 

Quanto all'argumento, che fate 
dal tempo,voIédo, chel'Vua ih no 
bile per giunger nell'Autunno alla 
iua perfetuone, & alla debita mani 
nta , con preporla all'altre Aagioni 
per 1 allegrezza, che apporta lì Ve- 

«mmja,&:JaJibertàÉcentiofa 3 che 
detto hauete ; io direi, che qudro è 

tanto aa fauore del Fico auàto del- 

F ' J " i'Vua ì 
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l'Vua,poi che l'uno l'altra nel- 
l'ilteflo tempo fi m attirano, &i g9 
dono : Se volete poi , che quella li- 
cenza de' giochi baccanali cagio- 
nata forfè dal fouerchio humor del 
l'Vua,fia nobiltà, voi pigliate vn 
Granchio , perche fotto que iuoni , 
?uc'balli,que'gridi,&tantealtre 

bazze allegrezze fi faceuano mille 
Jiishonettà, le quali erano anzi de- 
gne di vituperio , che d'honore . Et 
quindi ferine AriftoteIe,che ftando 
Vna volta Annaccarfide^ vedere 
ledóneAtheniefe piene d allegrez 
za andar fonando,& ballando hior 
d'oeni condecenza per le ftrade, hi 
interrogato, fe nella Scithia donne 
fintili fi ritrouaffciojilqualeteggia- 
mente fubito rifpoie, N* <jHtdem Vt- 
us J accennando perauetura quelta 
deduttione, cioè, che perefierela 
Scithia paefe freddiamo no vi na- 
scono le Viti , & confeguentemen^ 
te non vi era vino, le Donne non 
s'inebriauano , & per conseguenza 
non faceuano fimih pazzie. 

E quàdo prendendo ragione del- 
rauttorità,volete, che fia più nobil 
l'Vua per efierne incoronata quella 
£ea d'Homero, fi rifponde, che no 

pei 



IN DIALOGO, iit J 

per ciò f? può dir più nobi!e;pcrche 
fi come ne' corpi fi fa la denomina- 
tione dall'Elemento, che predomi- 
na , & tale per efiempio farsetto 
aereo,perche l'aere lari quello, che 
fignoreggia, cosi mi gioua credere, 
che Homero habbia voluto farla 
corona alla Dea dell'Autunno del 
frutto della Vite , per efìer l'Vua in 
quella ftagioneil frutto predomi- 
nante : nè la copia maggiore, che lì 
trouadielTaJafa più nobile,perche 
già fi è conci ufo intorno all'argu- 
méto,che hauete fatto delle fpecie, 
che l'abbondanza, Si. la quantità 
più torto auuilifce,che nobiliti. 

N è punto Uri nge quello , che co 
rauttorità d'altri Poeti hauete det- 
to circa l'odore,& colore dell'Vua; 
chequatoal primo vi potete ram- 
mèntare,che già fi dilfe in propofi- 
to del fior della V itecene l'odore nó 
fa buono argumento di nobiltà . 
Quanto al fecondo con quelli verfi 

di Monfignor della Cafa vi chiuda Mbjìg. 
Ja bocca, j al £ 

Coprami nomai vermiglia ve/la , ò Cafa . 

nero • 
Menni a , poco mi fi a gioia, lo do— 

F 6 Ch'À 
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Ctik [era e'I mio di giunte , e ben 

l'errori 

Scorvo hor del VuUo , che mal [cer* 
ne il vero* 
La Spoglia il Mondo mirai hor non 

s'arrcjlcu* 
Sfejfo nel fango auge! di bianche^ 

piume^ f 
Gloria non di virtù figlia che vale ? 

Dimaniera , che ot il color della 
Porpora 3 nè dell'Oro 3 che fi rroua 
pure anche nelPherbe 3 & ne gli ani- 
mali vili ^ adorna gli oggetti di no- 
biltà ? ma il merto dell'honorem del 
pregio è quello^ che realmente fa le 

VArio- cofe nobili . Et però ben difle V A- 

fio nel- ri olio 5 

le SatL Che Caualiero, o Conte, o reucrcndo 
f O t II Popolo ti chiami , io non fhonoro > 
. Se meglio in te che'l titol non com- 
prendo . 

» Quanto all'ultimo argomento > 
che fatto hatiete da' liquori^ ancor- 
ché a tutti /ìpoffa dare qualche e- 
fcettione^mi contento nondimeno 
di con tradire folamète al Vino.per 
efiere in vn certo modo la materia 
di tutti gl'altri^ch'è quello^col qua- 
le vi fiete fatto più forte , alzando 
tanto leliiel*dicon l'anttorità de* 
^ : > . ò l Poeti, 
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Poeti, & d'altri icrittori: &fe dalle 
virtù 3 che hauete narrate di lui vo- 
lete inferire la nobiltà dell' Vua ,io 
vengo all'incontro da i fuoi mali cf 
fetti à far gagliarda coniettura , an- 
zi certilsiina proua di tutto l'oppo- 
fìto : dicendoui primieramente per Plinio 
relation di Plinio , che nell'Achaia ne i fa 
nafce vn vino , che rende le donne x 4> a i 
tterili, ch'è cótrario à quel,chedet- C1 g. 
to hauete del far feconde le femine. 
Secondariamente ne nafce vn'altro 
nel Thafio, ch'induce rielle perfo- 
ne,che lo beuono quali vn Jethar- 
go mortifero; & quefto s'opdone à 
q uel 3 che diceire,che tien detto; ol- 
tre che ogni ebbrezza è quafi le- 
thargo :& quefta farà forfè la quie- 
te , e'1 ripoib , che dicono i volhi 
Poeti ^Ma ditemi di granala de- 
bolezza delle membra, 1 tremori,le 
vertigini , la cecità de gli occhi , il 
pallore del viib , l'inhammagioni 
de gli ltomachi, il delirar della mé- 
te^ tanti dolori,&irorcimenti di 
tutto'l corpo donde vengono più 
ìpeffo,che dal Vino ? Souuengaui> 
fouuengaui vn poco ouel,che ne 
dice quel dottore ecclefìaihco da 
voi citato, che Yederete^ch'egli tic* 

né, . * 
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nc> che'1 vino affretti grandemente 
la morte airhuomo , & quel che è 
peggio ne ha fignificato^che può ef 
fere anche la morte dell'animale 
fouerchiamente fari beuuro ; però 
S * Ago- di jffe ^ Ebrietà tis malum veluti Iuferni 
Jlino de fouea expane fcendum • Et di qui è y 

Ehrie- c h e fi fa p er precetto y che /Fa bene 
tate. inacquato ; perche ;> come di/Te va 
Ou:d* di q Ue i voftn Poeti > 

Vis e fi in aqua cali do contrarietà 
vina + 

Et le Salomone diile vna volta, 

Vinum % & rnufica Idtificant cor& fa- 
per vtraque dileftio fapientu> difle an- 
Sala- c ft e ne » prouerbr y ^uicunque vina 
mone-* deleffatur non erit fapiens. & in vn'al 
7ié*Vro- £j-q luogo y Cogitaui abftrahere a vina 
nerbi* carnem meam> vt animam trasferrem 
Nella adfapientiam y Se quando di {it^xul 
Xcclef. tatto anima , & cor di s eft vinum, fog~ 
top- 1 - giù nfe appreflb inodorate fumptum i 
S. Tao- EtferApolìoIofcriuea Timotheoi 
Jaa y Ra ^oli aquam bibere , fed modica vino 

mani vtere ; Scriue anche a i Romaniche 
nel rv non haueuano Tinfirmità di Timo- 
theo yBonum efi non manducare car- 
*A gli nem^nec bibere vinum. & à gli Efa/ì + 
^-fefi Kalite inebriari vino in quo luxuria 

f ; J * Et fe Agoftin Santo ièasjtivm 

mede- 
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moderate potatum efi medicam entum, 
foggiunge anche 3 plus iufto venenu . 
Et lei Poeti ne fcriuono le cofe,che 
dicelleipofTo direjche parlino à paf 
{ione anzi che nòjleggédofid'Hen- 
niOjd'Horauo, e d'Homero, che fu 
Prencipe loro , che erano vaghifll- ^ 
mi del vinojcome communements ? 
fono tenuti gli altri > ma con tutto 
ciò vi fono anche {tati alcuni Poe- 
tiche vi diedero la fentenza cótra , 
come particolarmente fu Proper- 
zio , che la pronuntiò breue breue l 
in quello verfo, 

Vino forma perit , vino eorrumpitur p ro p t 

Atas . ne l Ub. 

Mafentite per cortena quel che z , 
ne dice Platone nel libro delle leg- 
gi, Non alia de eaufa datum efi mor- Plato- 
talibus vinum , quam fupplicij gratia , ne nel 
vt infamanti altroue Vinum a Gre- i <■ 
cis diciture t yo?,idefl quajì mentem le-. « *H<~> 

dens . FILOB. Quello è con tra 1<-'W> 
coloro , che fouerchiamente ne be- Plato* 
uonojperche del delirio,& di tante ne nel 
attioni pazzesche fanno gli vbbria- Crat.-- 
chi,non è la colpa del vino, ma del- lo . 
l'intemperanza loro. F1LOS. Ba- 
tta , che fe non foife il vino , & che 
- \ua non fi trouafle 3 non fi vedreb. 

bono 



* 
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bono ne anche tanti maliche fi fo- 
no racconti : anzi à corroboratone 
diqucljche dice Platone mi fouuie- 
ne,che fi trouano pur 'h oggi alcuni 
^elle p 0 p 0 li nell'indie Orientali^omeè 
Hiflor. nel Regno di MaIabar,doue chi è 
dar in. aj-nico del vino è tenuto huomo di 
* °- pcfììma conditone & perciò non, 
rieiali./^ ammette à far fede in G iuditio 3 & 
quafì per effer riputato infame non 
è mai per buon teiUmonioriceuu- 
to. O vengali hormai da tutte que- 
lìc cofe cólìderando, fé anello frut 
to,da cui nalce tal liquore dee met- 
terli à-contender col Fico ; Che le 
pur fi haueffe da fare vna figura^co- 
me per vn paragone del merito-dei- 
' runa i 8c dell'altro mi contenterei , 
che dal mede lì mopéneilo della vo- 
lira 1 i ugna fi ficeue T quado non m i 
reltalfe alcun dubbio 9 che Tafrettió. 
particolare , che portate al frutto , 
che dlrFendetejò-.vi piegalfe ad die- 
nuarej& ofeurare in parte la viuez- 
Z3. delle virtii del Fico ; ò à molrrar 
più viue>&: chiare co' fumi della'vo 
itra eloquenza le facilità propolle 
perrVua. FILOB. Sono fi fo- 
lcili i lutnij& li rozo il pénello., che 
4ite,cheuon potrebbono far due* 
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gno buono delle virtù nè dell'uno* 
uè dell'altro frutto : dirò bene , che 
ie adombra/fero , & ofcuralfero le 
virtuofe parti del Fico,fora p igno- 
ranza^ no per malignità d'interef 
fe ; ma potrebbono far l'effètto del- 
l'ombre de i pittori,perche fi come 
cuelle fporgono in fuori il rilieuo 
delle figure, cosi perauentura l'o- 
feuro de' miei delineamenti rende- 
rebbe anche maggiori tati, & tamti 
fuoi meriti . ABST. Quello vi- 
timo , che hauete detto, potrei dire 
anche io quando vi fo/fe piaciuto , 
per rimouer fra voi la foipition de 
gl'incereflì,ch'io doueffi fare vn pò- 
co di paralello de' fruttile terminar 
la lite i perche adatrido le mie for- 
ze ài meriti , sò che, come artefice 
debile, non potrei fe nó molto fcé- 
mare à ciafeun de' propri fregi . 
FILO S ; Nó fate tante feufe, che 
quello officio è proprio voflro, & 
io pur'hora penfaua d'inuitaruene, 
accioche, comehuomo nóinrerefì 
fato,deilefopra ciò il voflro lodo * 
F I L O B. Et io credeua,che fenza 
afpettar d'eterne inuitato da voi 
ftefTo folle per incerimi in quello 
noltro arringo , già.che itamo flan- 
. . * chi • " 
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chi dalla pugna, Tarmi fono rintuz 
Zate , & voi l'impromettefte . 
ABST. L'impromifi, & noi nie- 
• go ma mi pareua, che pur'hora da 
voi fi contendefìe in maniera tanto 
gentile , ch'io vi ftimaua fouerchia 
ogni opra mia; oltra chelèntendo- 
ni carreggiare di modeiHa;&di cor 
tefia, con prefupporre l'un nell'al- 
tro esattezza d'eloquéza , & di va- 
lore j mi faceua Irar cheto di forte , 
cheioeraquafi pentito di quanto 
promefTo haueua .. Ma poiché per 
detto d'entrambi , io fento, che vi 
compiacerete, che dame fi faccia 

3ualche determinatione delle cole 
ette; eccomi con la prontezza à 
fupplire a quanto da me nel refto fi 
mancalTe, FILO B : Come non 
può macare in voi cofa alcun a,cosi 
noi ci rendiamo ficuri , che'I giudi- 
tio,che n'attendiamo non fia per ef 
fer punta da pafllone adombrato . 
FILOS. E però fenza altre ceri- 
monie vengali à quanto fi ha da fa- 
rcene noi come affaticati nel piati- 
re , fottol'ombra del fauore di glu- 
ftiflìmo giudice ne ripolèremo . 
ABST» In quello angulto cam- 
po > oiie poco anzi folle giocondo 

fpet- 
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fpettacolo à gli orecchi mici , già 
che fìnalméte volercene la mia lin- 
gua ancora, debile , & inerme vada 
l'opra le voftre veltigie fcorrendo , 
•voglio, che (blamente la concordia 
vicédeuole tra voi hoggi fia degna, 
'& conueneuol meta al corlb delle 
parole mie -, con le quali vengo no- 
ia à far inoltra non fìnta , non ma- 
fcherata, ma lemplice,& vera delia 
conformità , & fimpathia, ch'è ; fra 
l'uno,e l'altro di cotelH voftri frut- 
ti: & in quello fondando ogni mia 
ragione, Ce no prenderete da me di- 
letto , come hò tratto io da voi per 
gli ornaméti del dire, &del fàjpere, 
onde pur troppo è nudala mia fa- 
lcila ,• Ipero nondimeno,che vi ap- 
pagherete in gran parte dell'hone- 
ità del laudo> che mi preparo à dar- 
ui . Et cominciàdo à far la raflegna 
delle colè principali _ 3 che da' vofrri 
difeorfi ho raccolrijgià fu detto nel 
principio , lè mal non mi ricordo , 
che per la nobiltà delle piante non 
era poco fondamelo il trar l'origi- 
ne da gli Dei>& ancora che vi fi fa- 
ce/Te qualche differenza del primai 
& del poi^come dicelte:trouo non- 
dimeno, che alcuni poeti voglie^ 
< ~ . no, 
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Bacco nocche Bacco folle dcll'una,& del- 
ìnuèfo- l'altro inuentore,onde pofcia hefTe 
re fai- il nome di Siccite, &di Dionifio, 
Vvua , & alcuni alcri affermano , che que- 
ó» de \ ltc piante del Fico , & detl'Vua fie- 
Yichi . no nate d'un padre,& d'una madre 
jltefla; volendo, ch'un certo Oflìlo 
tenefle comertio con Amadria,la 
qual poi partorifle 1' Vua,& il Fico. 
Fù detto apprendo , che la Vite era 
fimbolo di fertilità , & fu rifpofto 
con Theofrafto , che la pianta del 
Fico parimente era tenuta fecondif 
fima: hora io trono di più , che la 
fertilità di quella pianta fi itende 
tanto oltre, che alcuni vollero , che 
la fecondità foffe dal Fico denomi- 
nata, mutata I in E. Et quinci diffe 
il Poeta . 

JFtcund* femper "Ficus 9 

Oltra che in cweito molto fi co- 
forma con la pianta dell'Vua ; per 
che fi come fi trouano delle Vj ti, 
che fan tre volte Panno il frutto,co- 
.. sì fanno il medefimo i Fichi Calci» 
" dici, & gli Egittiachi, la pianta de* 
*?* R * quali mentre fi maturano i primi 
'** * frutti produce ifècondi,& mentre i 
fecondi alla maturità s'inuiano, ge- 
nera pur de gli altroché di mano in 

mano 
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mano vengono à maturarti di forte 
che fi potrebbe dire quel che dille . 
delle piante delThorto d'Armida il 
Tallo, cioè, 

Mette che fputa Vun l'altro matura^ 

Delqual verfo poi filèruì peranù- 
mare vna Tua bellilfima imprefa del M.An. 
cedro quel famofo Humanilia di tonto 
quelli paefi. ; £ocia . 

* Furono anche meffe inanzi da r0 , 
voi molte fpetie di Viti , le quali 
tutto che poi follerò impugnate, 
non lì toglie però la conformità, 
Ja quale per quel ch'i mene paia', 
è grandiftìrna co' Fichi , perciò 
che fi trouano gli Albuli , gli Ara- 
fij, gli Emenij, i Fenici j , i Bitonti- 
ni , i Calcagnoli, i Coruini, i Vale- 
riana Tiburtìni, gli Amedei,! Gu- 
curbitini , t Brogiotti , i Piatoli , i 
Mammellini , & infiniti altri . 
F I L O S. Ditemi di gratia come 
fono gli Arafij, gli Emeni;, & i Fe- 
nicij? ABST. Quelli vltimi preu 
dono il nome dal colo* 1 fenicio, ii 
quale polliamo dire infieme con Diefco 
Diofcoride, che dalla Palma trag- rid^ 
ga l'origine, tirado il fuo color rof. nel lil. 
lo in negro.fi come anche gli E me- 24- 
nij dal color fanguigno , fecondo c. j. 

Athe-r 
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Athe- Atheneo, hano la denominacions$ 
neo à gli A rafij poi fono cme' bianchi lar 
carte ghi,che hanno picciolifiìmo picei- 
j 46. uolojcomc pure il mede/imo A the- 
neo dicerarlène mentione da Pli- 
nio- Hor ripigliando il mio filo mi 
fouuiene, che fu detto anche col 
prouerbio greco 3 che i Fichi Tono 
migliori dell'oro , & che vengono 
molto honorati da eiIb;doue io tro 
nò 3 che il medefimo fi ditte anche 
dell'Vue, poi che ne i Poeti leg- 
giamo j 

Voi vede/e quejìe Vue fe fon Vaghe , 
Tafìl- Ch'auazan di beltà le geme, e l'oro,. 

io. Etaltroue, 

Que/l'Vua, che V altro hier fende a fi 
(teerbet-ì 

Hor a e più dolce , che del mei /o 
canne-», 

JFà dura , ho? e molle ; [emhraua 
herbcu) , 

Et hor [ombra Oro, che human petto 

Oltra che difife Ooidio , 
Ouid, . Stiht auro fimiles longis in vitibus 
nel $ , Vu& , 

delltLf Che s'io non erro, voi co Tibul- 
Mcta- lo pur le chiamafte auree . Et Ih fu 
morf. conclufo dalla commune. opinion 

. . de 
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de eli huomini , che il Fico lìia tòt* 
to la protettion di Gioue, il mede- 
fimo parimente fi tiene della Vite , 
come tacitamente fi venne anche à 
inferire da voi có quelle Colone , 8c 
i tatua del fuo legno fatte à Gioue* L'affò 
Oltra, che ambedue quelle piante re del 
fono ibtto vn medefimo fegnoce- Hco y et. 
le/te ,• perche oliando il Sole entra la vite 
nella Libra , allhora i frutti loro lo- fono 
no in perfettione , & però Platone [otto* 
ne' libri delle legei ordina, che non vn me 
fi mangi Vua, ne Fichi prima, che defimo 
nafea ArturOjilquale naice quan do fegno 
il Sole fi trouand principio della celefie. 
librai Et Plutarco dice,che'l Magi- pUto- 
Itrato haueua prohibito, che non fi ne nel 
gultefle Vua inalzi ali'equinottio jp. 
autunnale . Et dicono alcuni , che dellc^» 
in quelle parti,oue la Vitefa ilfrut- u^i ; 
to in diuerfe liagioni , il medefimo rlut. 
parimente fa il Fico, come anche ne'Fro 
veggiamo ne' paefi nofhi,che nella blant. 
venuta de' primi Fichi precurib ri , . 
i quali fi maturano quando ipirano . 
i venti prodromi, che precedono 
l'aure Etefie,habbiamo fimilmente 
l'Vue primaticcie, che cómueméte 
fi chiamano lugliole . Et hàno que^ 
iti irutti limigliantemente- confor- 
— mica 
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mità nel mangiari dalPhuomo feti 
r ; za nocumento alcuno.Onde Gale^ 
,rL no fcriue nel Ino libro de' Cibi,che 
n J\ r hauendo in rtelTo oiìeruato i frut 
ae 01- ^ f u gaci caufare infirmiti, fece ri- 
folutione di lafciargli tutti , efcetto 
il Fico,&l'Vua, i quali vsò femore 
ìènza infirmiti alcuna; Et quinci il 

Carda troua f cricto > Vu* s & Ficus optimi 
fruBus omnium confezione habentur . 
m% Oltre che fra loro hanno ancora 
quella altra conformità d'ingrana- 
re, che dicerte , come l'eflempio de' 
Vignaroli,&de > Beccafichi ne mo- 
tfra . Hanno appreflb molta con- 
uenienza infieme nelle qualità pri- 
me, con le quali hanno fimpathia 
con la temperatura dell'huomo, ek 
fichi, fendo tanto del Fico , quanto del- 
Vue l' Vua la temperatura calda , & hu- 
d'una mida,come è l'humana . Conuen- 
metìefi gono ancora nella com pofi rione , 
nix te- perche fi come l' Vua è comporta di 
peratu feorza mem bran ofa,carn e, i ugo, & 
. granella cosi £ià fi dine le meden- 
me cofe trouarfì nei Fico. Conuen- 
gono firn il méte fra loro,perchc ten 
gono il principato de' frutti autun- 
nali , producendo più nutrimento 
de gli altri, come nota Galeno.Etfc 

il 
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il Pico è flato cenuro /imbolo dilla 
doIcezza,& del Nettare, come fi dif . 
fcj il fugo dell' Vua all'incontro fu / T, 
rcpurato la dolcezza , & il nettare j t \ 
iiìeffo ; & quinci di/Te vn Poeta , del net 
Temperie* Autumnefluittutt Nefta- tar . e ' . 
redulci. Vtnoil 

Et il Mantouano Homero , *'v?& 

Vino, nouum fundam Calathis Ar- r £ ■* 
uifia Nettar. J°' 

Et fe fu detto il Fico efier grato à v * r & 
gli Dei, per e (Terne priuilegiata la n y ltE - 
pianta , no c però loro meno accet- 
to il frutto d^lia Vite,comei'ifle/ro 5 * 
Poeta ne fi fede, quando dice, 

Non ego te menfis , & Dijs accept^ Virg* 
fecundis nel %. 

Tranfierim Rhodia , & tumidi* Bu~ deUa__» 
mzfihc racemi* . Georg* 

FILO B. Hauerei caro d'inten- 
dere , che forte d' Vua è quella Ro- 
dia, e quella Bumalle. AB ST. La 
Rhodia è cosi detta dai luogo , on- 
de venne, che e quella Ifola fàmofi 
di Rhodo,&r quella vogliono alcu- 
ni, che fia quella Vua , ch'in Roma 
fi chiama Pizzutello. LaBumafle 
poi fe bene alcuni moderni che feri 
uono della coltiuatione delle Viti 
han no credu to> eh e fia il Pergo Ielc 

G nero* < 
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nero ; io direi nondimeno , ciré piti 
propriamente tal nome eonneinlle.» 
. a certa Vua bianca da sfendere, che 
per haucrei'fuoi grani qualche fr- 

}f migliatili con leanammellebou!-; 
ne,Yiia baccirra,&; bouina vie chia- 
^mata. Hor tornando alle conformì- 

r tX<i tà ; dico che, le Bacco fi corona :a 
dell' Vua,ondevn Poeta le; iiìe. 

Ouid. Ipfe racemiferi* front em circxnda- 
nel tufVuis 

delizi Pampineis agitat velatam frondi- 

. Del medefìmo pur diffa vn Poe- 
ta volgare parlando con Febo, 
■ Gmfo di &cbi H cri» già sii le fpode 

Metta De i (jange trionfo pur tuo fratello 
TuH fai > di cui veder nulla s*a- 
. * • feondt-j . 

Et poco più fotto , deferiuendo 

la corona, WSk. 
jTut/f Brogiotti fur , che fra le corseti 
JDel -vmcitor de gli Indi fiamme^ 

* „/f di Piropi in vifia adorna : 
picrio Oltra che n'hebbe il nome di S:e- 
7'*/*- cìte, come fi di (Te, & gli fifab, 
rù*»» uano lfotuedel legno della Vice, 
■Hd Ub, del Fico . Ma che più cercamo , le 
55. la pia ta dell' uno,e dell'altro di q ue- 



.7< 



IN ©IAIO-GO. m 
{li fttifti fi compiace d'un medefi* 
mo fnó , crefce lotto vn medefimo f Y£ ,n 0 "' 
cielo 3 verdeggia nell'illeiTa aria, £f ne } 
fi gode a c\r nutrifee d'un'illefTa rem- \ t y^ 
perie ? Non bramiamo noimon po- i ecaJ rj 0 
n iamo ogni fludio , che per compiti j e i„ 
mento de' luoghi , oue lì piantano' ^ 
le Viti vi /reno aJrrefi gli arbori de* te ^ ^ 
Fich i ? Di quelle cofe tutte fi com- 
prende aliai chiaro l'unione, l'ami- 
citia,& la concordia , che conuien , 
che fia fra quelli frutti ; già che la 
vigna no par , ch'in modoalcuno fi 
pò Ih chiamar perfètra,fe non è an- 
che dotata ddlc piante de' Fichij&r. 
o^htto'fl' Poeta ditìe, UsEH £ 

Baccbiit\AttiÀf colles ; Aquilonem y & r/ - f 

Non fri rpfpetrtox^ll'Viié più,clne . » 
in fauorde' Fichi s'intènde- Ma ve- J 
nendohorniai a qualche concimi- 
/ione '$ Se'l fi ne delle leggi è Hata h 
concordia 4 per fomento di cui po- 
feia introduiTepó nelle citta la Gin 
lliwaj'&fe^dgr^Filo^bioHfn- j. 
pwdocleiafcio fcritto , che nelle co- ^f e ~ 
le, che fono : rimili commùnememe 
fi riti ou4 l'AGDncoraiiaj come- aasbed 
l'cfpevkiwrtt Jtóliijol^a. varcateli^ 
a- Gì o Fi- 
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ò Filofico, ò Filobotri contradire 
all'vfo cómune,al detto d'un tanto 
£ilofofo,à i legiflatori,& alle leggi 
lteflc? Deh dunque, fe fra quelli 
frutti ui è tanta fimpathia, & fe le 
piante de gli vni , & de gli altri fu- 
rono dall' Vn inerii tà de gli arbori 
chiamare all'Imperio, & fé ambe 
due, come lontaniflìmeda ogni am 
bitione , rifiutarono il regnare non 
douri ne anche in voi cadere ani- 
bidone alcuna di far nafcere fra lo- 
ro,che fono Hate femore concordi , 
prete/ione di fuperioriti, & di pre- 
cedenza j & quello , per le ragioni 
predette farà il mio laudo,& la mia 
fentenza > cioè , che debbiano con*^ 
tentarli d'andare al paro,& mante- 
nerfi l'ifteiTa amiftà , che debbono 
hauer contratta inliemein progref- 
lo di tanto tempo non pur ne' giar- 
dini^ nelle picciole vigne , ma ne 
^JUmpi territori) delle regioni , & 
lidie prouincie d'una grà parte del 
mondojfi come anche mi gioua ere 
dere , che volentieri fi farà il mede- 
fimo fra voi. 

FILOB. In fommi voi fiere 
huomo da terminare altra ditferen- 
za,che quella* però,confeifondo mi 

per- 
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perfuafo a accetto ogni voltra deter- 
minatione. FI LO S. Etio.rapi. 
to dalla voftra eloquen za^acconfen 
to panmétealle voftre ragioni . ma 
c tempo hormai, che ci Ieuiamo da 
tauola per nó iitancarci à itar trop 
po a federe s & qnì fe vi pare , riab- 
bia fine il prefente ragionamento. 
FILOB. I] voftro gentiJ difcorfo 
A bJtemio mio è ftàto il compinrer* 
to della delica.a,& lauta menfi jC he 
ci hauete apparecchia ta; dalla qua- 
le , poi che il Sole è declinato affai 
verfo VOccidéte 3 ci partiremo dop- 
piamente fati; , fe ci date licenza . 
F IL O S. Io direi 3 chedouefllmo 
andare vn poco alla Corte tutti tre, 
l iliuft iiflliii u L i naio non fo r f è 
andato quefta mattina alla Città, 
come intefì da vn fuo ftafiìere J & io 
pur lo vidi paffar di lontano in càr 
rozza. AB ST. Quanto à me fa- 
• rei venuto volen rieri j&fe gli hauef 
/imo conferito il noffro ragiona- 
mento, forfè col fuo voto confor- 
me al mio , hauerei potuto autten- 
ticare la ; mia decifione poi che , 

Quod Princìpi splacet legis hàèefvigo- 
rem } ma come quello per bora non 
pofla farli , verrei nódimeno in c&- 

Q 3 uerfa- 
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uerlaùoneconvoi P" h "? n:l F?- 

lina parte il Corriere > u P 1 ^ 
ciani divaria perdonarmi i,fe non 
vcneo. F I L O S. Attendete pure 
Kare facendo, che noi per an- 
dare alle noftre cafe anderemo per 

fuó fine alla noftra lue. AB ST. ^ 
- „UD D aeIte voi della fentenzamon 

Sfheròro^ 

£nza fportule * ma fe ne vorrete !» 

copia Vi pifognerà ben P.^ le ' 

: F I LO S. Non dubitateci co»- 

fi voglia altra cofa per » tote"* > 
ne «atre della ctovb*»?* 
peròandate telici,* nnediamoaa 

V ^sfSdr leggere ap^te 
"Dialogo , il Signor Cardiale, che 

- A <oft* » me rmolgend.^ «#> 
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-lieto volto di/Te , Hor qui d^/ìdero 
io, Sig. Bouarini ,che facciamo vn 
ai Dialogo fa #01 col rajgio- 

. nare della compo/ìtione del Dialo- 
go; ma prima vorrei particolarmen 
te 3 die mi di celle il volerò parere 
incorno all'allerte opinioni; però 
•dechiarateui per vita vpftra aVqiìa- 
rie di quelli Filofofì Greci pende- 
te più con l'animo . Quantunque 
io non rifiuti , nipolì io > il cOr l'o- 
pinion mia intorno alle conclu- 
iìoni polre in campo , hauerei caro 
nondimeno di lèncir parlar prima 
lei, si perche così conuiene , come 
anche per poter dare in tanto alcun 
.breue tipolb alla voce affaticata 
liei kggere^ancor cheJUwarietà del- 
ie coie L ete, & il conoide , che V. 
Sign. Illuilrimma con grangufto 
l'aicoltaua 3 mi habbia^non tola-. 
mente leuato il tedio del continuo 
parlare 3 _ ma fommo diletto arreca- 
to. Et qui fermando io le parole a 

-detto Signore in quella maniera 
foggiunfe. Non ho da comincia- 
xe hoggi à. eonoicereJa qualità ifel 
voitio mgegno,& so chejmolti Si- 
gnori dell' Academia Infenlata mi 

Jiauerafln.o.fentiio più volte coni- 

G 4 meiu 
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mendare la felicità del fuo talento,* 
&per tanto con molta ragione po- 
tete credere , che di coteilo voitro 
Dialogo io faccia quella buona 1H- 
ma,cnefemprc hò fatto dell'altre 
cofevoftre,etfe pur vi moueflì qùal 
che dubbio fopra, farà anzi per in- 
citami à difcorrere , che per oppu- 
gnarlo : & fé bramate prima d'in- 
tédere à quale de' tré Filofofi io pie- 
ghi più con l'interno miojfappiate, 
ch'io non pofTb , & non debbo de- 
fraudar punto del fuo buon pende- 
rò il noitro Abftemio poiché fi la- 
fciò trafportare in credenza , ch'io 
foffi per conformarmi col fuo voto, 
come fi è letto; oltra che da i Natu- 
rali per antica o(Teruatione commu 
nemente fi tiene, che coloro , che fi 
attengono dalla potione del vino, 
& che beuono l'acqua, fieno vaghif 
fimi dell' Vue,&: de' Fichixhe già fi 
dilfecon Plinip,& alti i ferir tori ec- 
fore i principali frutti dall'Autun- 
no: fe dunque il nolrro Abnremio è 
tanto affezionato di quelli frutti , 
Zt quinci fi può concludere, ch'egli 
fia Beuilacqua , come anche il fuo 
jiome l'accenna, farà conueneuolc , 
-ti per la buona opinione % che nw 

Un 
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ftra haiier di me, come anche per lì 
/ìmpathia,che tiene col mio cogno 
me, che io confermi , &fottofcriua 
la fua fentenza • Et io, facendo e/To 
crui paufa,Mi fento,diflt, molto pa- 
ciere alla pzrte di Filofico,si per na- 
turale indicanone , come ancori 
per le degne Iodiche danno al Fico 
Diolcoride, Pìinio, Theofrallo , Se 
altri; ma, confideràdo poi;, che il li- 

3uore dell' Vua è tanto vtile al moà 
o, & che per ciò viene à e/fere più 
-neceflario all'hit omo il frutto della 
vite,che del Fico,mi ritiro dall'opi- 

nióptimiera,&à Fiiobotri m'adhe 
-tììco. Io afpettaua, dalie il Sig. Car- 
dinale, che mi volelte eiTer compa- 
gno con ditien tare ancor voi Beui- 
Jacqua ,.& cosìiauorir doppiamen- 
te il n olirò A bitemio.Non era con- 
-«èneuole, ìifpofi io, che efìendomi 
rV. Si Ululrriilìma in ogni cofa Si- 
gnore, io tentam col voto mio 4i 
-calcar le lue veftigie , &: emetta è v- 
-iw delle cagionicene mi ha fattopie 
gare alla parte di Filobotri. Etqirf- 
Ito altresì replicò, fondendo il dee 
to Signore , farà vna delle cagioni , 
che vi renderà fofpetto per partiate 
, di Bacco . Ma ragioniamo vn poco 

Q j del 
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del Dialogo ; perche à meparejthc 
irlcuo moderno feri ttore tengacene 
le cornpofi rioni drammatiche >ufac 
fcia-n© per rapprefentare in leena, 
•fbpra cd i non afeendono , fé nó co* 
•fe pópo ! Jeiche J ,& volgajaj&iperciò 
forfè dal mede fimo fu detto 3 che'I 
Dialogo an ? r in ver/i ,* : he.in profa 
tefler fi doiiefll, attefo chefempre ì 
"■palefcf 3 & fe leene defidenino voci 
^Ite^ & fonore ideile tra ali , per/xa*- 
%tt>p. di metro , & di ftite, è di gran 
*nni*i )>M cap a ce il verfo ; «Ione per- 
auentiira ne* ragionaméti iàmilia- 
ri, & domeftici l'altezza della voce 
-farebbe indecéte , & Iproporuona- 
ta,di manierarne contrari prefence 
"Dialogo de' uoftri FilofoTi fi po~ 
-trebbe^ir qualche cofà, tan co-delia 
-tcftiif acquato deifóggettoj effendo 
egli anche ripieno , cornei è vedu- 
to, di filolofica eraditione. Quiii 
tacque egli ,& io ripigliando il ftip 
Hfagronaméto cosi rlfpoiù Per-qmeJ- 
'4o,,ch'io neftimi,nè m torno alla m- 
-fftira , nè intorno al foggetto iì pau> 
iéh <;ofa 3 che vaglia in contraria > 
. perche *mel moderno fcriftore, che 
-muoue ! mnilf dubbi nella mente di 
°V»S, I llidtritfima- v ò coJiiìdoan do, 

t C che 
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che fia' il Cafteluetro , ilquaJe no» 
è Irato in quelto riceuuto dal mon- 
do -, come perauuentura in qualche 
altra cofa & quindi vegliamo noi 
molti Filoibiì dottici mi tanto ani- 
tich^quanto moderni hauere ferir- 
•io in forma di Dialogo materie al- 
tiffrme di Filofòfia; & di ciò non fi 
-puòrender, credo io, caufitmiglio». 
re, che per ragione d'immitananev 
per natura dell'incender nofr.ro.'. 
In che modo quello ì diffe il Sigiw 
Cardinale allhora, Erio, colà cm'a^ 
•xa è , che noi /ìamoattiffimi ad im- 
jnittare 3 come ned'an légno* le ori- 
me fcienze,& difcipline/equali nò 
d altronde s'apprelero, che dall'ira- 
mi tatione ,per mezo , de' raG^on al- 
imenti fra maelhx,& difcepoìi^an'ii 
il modo.deJiparlare iireflo cótinua- 
jnente vegliamo , che da.' fanciulli 
-fier l'immitatione della madre, &; 
t <iella nutrice s'apprende, fecondo 
-che la Natura n!inlègna : fe dunque 
• fiamo tirati alfimmirarione dalla 

quindi promani o quaVi 
riconoicere imantofappiamo vpct 
che* dai. ragionar con gM huomini 
letterali meglro.s'appredono kdot 
L ttinca 6c più ienaremettteJì canfer- 

G 6 uano" 
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nano nella memoria 3 & fi viene con 
più facilità al perfetto conoicimen- 
co delle cofe ; per quello fi dee ere* 
ticre , che naturalmente da gli anti- 
chi Saui fi comincia/Te in difputan* 
do , & fcriuendo à metter mano à 
quello } i cui principi; inferri haue- 
uano in fe itefll, per natura . L'altra 
cagione.che poi fi di/Te, è la condi- 
zione del noitro intendere , poi che 
' con due maniere fogliamo far pro- 
na di trouare la verità delle cofe: 
.perche alle volte foli,& taciti da 
noi mede/Imi andiamo confìderan- 
-do^er fpeculàdo; bene fpeflb poi ad- 
duciamo in cópagnia nolrra qual- 
che huomo dotto 3 & verfato 3 col 
quale difcorrendo,ci ageuoliamo la 
.{tradì della cognitione : & quello 
-fecondo modo hi dato origine al 
Dialogo , il quale altro non è 3 che 
finger due,ò più perfone à ragiona- 
le d'alcuna cofa degna di cercar/? , 
& conofeerfi . Ma come rilponde*. 
retediffe il Sig. Cardinale a quel- 
losche fi diceua, che'l Dialogo .^co- 
me compofitione da feena, ammet- 
ter non fi debba nel trattar cole aL 
: tt, & fublimi ? Io rifponderei/og- 

- gionfi ^inficme con rufo predetto a 

: «u^|éL * u che 
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chelecofe drammatiche nontttttè 
fono ftatc trouate per rapprefentaii 
re in palco, come per efempiò ; è la 
tragedia , la quale, portando alcun 
diletto , purga ancora gli afretti fe- 
condo Ariftotele del terrore,& del- 
la mifericordia ; ma molte ne fono 
Hate fatte , & le ne fanno tuttauia 
per rrouare la verità nelle cofe,ch'- 
apparifeono dubbiofe,come fono i 
dialoghi di Platonc,di Senofonte, 
di Plutarco, di Cicerone, & alcuni 
del Cardinal Bembo , dello Spe- 
ronerei Guazzojdel Talfo,& d'al- 
tri . Cotelta rifpoira , replicò egli 3 
non mi difpiace,& per mio crede- 
re può quietare à baldanza ogni 
dubbiofo intelletto,poiche àdottif 
fìmi,& nobiliflìmi autori s'appog- 
gia. Ma quali conditioni crediamo 
noi,che li richieggano in collidente 
lì poneà fcriuer dialoghi? Noi veg 
giamo, rifpofi io, e(Ter tre cote nel 
Dialogo ,• perciò che prima vi è 11- 
mitatione, fecondariamen te vi è lo 
itile,&Ìa fauella; vltimamente poi 
vi fono le ragioni , & le rifpofte . 
Perla prima ndefideraperitia póte 
-tìca, per la feconda òratoril , per )à 

terza-dialettica > ancor che io iVo*\ 

-i:U3' " faprei 
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bene allignare al Dialogo 
più di due pam ,1'vna delle qiài 
può perauentura preparatione, & 
Ultra contennone chiamar/I . Al 
iìne di quejreparole/enza afpettar 

pm oltre diflJil Signor CarLaJe 
ali hora r Ia pnma panni, fe mal nó 

mi appongo,che confili* nclVsfpri 

.to,defcriuendo il luo^ doue fi ra- 
giona la qualità aelk perone, 
*ne s introducono à ragionare,- la 
feconda poi^eitimo io ^he Zia po~ 
Me ntii argomentarci nel rifpon- 
ciere , onde propriamente rifui ta 
rc/Tentiale del dialogo . Co/i è , ri- 
itpou io, ma per conofeer più mi- 
nutamente la.rumu* . del Dialogo a 
iubbiamo prima da iupporre,ch'e- 
<£ii itti immitatione^come da tutti 
h tien per certo, & confefeò anche 
Ariitorele nella fua poetica : ma 
I immitatione hàtrè differenze; la 
prima e intorno à gli fomenti., 
per che o fi facon l'armonia, ò col' 
ballon col femplice parlare^ m&-. 
.icplatamenteancora, & p er ché>l 
orlare lì fa jjor' in profa^ hor' in 
verlo,per ta^to^n può dire, che Tv- 

m* & ffWWtórjtitì^S ac- 
corri- 



coin m odatMsiCOf che .dall' ylo più. 
communi di coloro ,, che hanuo. 
dritto 1 Dialoghi iia piùnceuu» 
Ja pioià. La feconda dà^wi del- 
4 ? iraritbfttione;è delle cole,, che Ic^ 
gliamo immitare ; per cheò iono 
.peribne illuitri, ovvili affatto, ò ver 
*o di mezo itato,come ciTer fogliov 
no communemente nel dialogo, il 
quale per lo più piglia ad immita,- 
re perlboé di lettere efqailìte^ò per 
Buona fama eliciute ? le squali 
vengano a difc©|rere di macerie 
non in tutto volgari anzi tali , che 
richieda akuno,che dialeuicamete 
4e vada cercando • La terza diffcr 
renza è iatorao al mo^o dell'ini- 
uiitatione,ohe fi riduce all'attipne, 
òalh nacratione , & non è dubbio 
alcuno , che! dialogo £M d'atcìo^ 
ne,ancor che tal volta qualche nar 
catione vi s'inframetta , come per 
«efèrnpio fono gli Afolam-tiel Car- 
dinal Bembo,ne' quali s'inducon,? 
sì' parlar gioiiani,& doijne4'Ai»Or 
ii£,j&l'iiteflb autoreueVaglionAiiaé 
li loro beneifpeffos'iljte^orje , co T 
-meliache fece Kiftglfo r*e' diajoghj. 
■delteiue p*>fe>gratnatH?4i •* fcpar 

munente il<t^otgM<iiife^^*- 

ftigho- 
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Rigironi fà il meìkfimo nel £no 
Corteggiano . Dialogo poi di pura 
attioneìara ;1 Timeo, &rHiparco 
di Platone, il Timone di Luciano, 
& fra; moderni il Rota dell'Am- 
mirato, il Forno del Tallo, ò altro 
•limile . Qui haueudo io fermato 4 
corfo al mia ragionare, & egli mor 
irrando efìer pago di quanto detto 
Vera, Per epilogar, dine, le cofs 
«dette, & riduyeìl tutto in fornma- 
tìo, & vi darebbe il cuore di ditóni 
ifeil Dfalogo^le^ «fon- fapràyri* 
Tpòfi,' còfialFimprouifo formarne 
'•difini tione éfatra, ma per modo dt 
deferitone, & per raccoglier qua^ 
to fi è^ftb^trentftìO' dir pesane* 
turdiche ; Ì I>i al ogó 'ff a immi tatione 
dì venuste difeorfo fra non! tot- 
giri pbfò»^^per : aiitioiie pura., ò 
trìti fca diiizn&xiòtìbà fitte di trouar 
la Verità in Quelle cofe,che non fo^ 
•no m tutto paleiì. A me coli piacer 
foggiùnfe il Signor Cardinale^iie 
I itavòftrà deife«y<^^he4Ìon : yi 
làprei deaerare alerò: & certo. in 
•materia emt& féarifb à me pare, che 
K «A noftro orèue dilcorfo habbiar- 
-mo nl'ofofato qualche cofa ancor 

noi ♦ Ma fubUw > coi* • detto , il 

Signor 
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Signor Maltro di Camera portò 
imbafcjata., che erano fui arriuaii i 
Signori del Decenuirato fupremo 
Magi/Irato della Città per vna có- 
gregatione 3 che doueano fare in sii 
quella hora innanzi, à fua Signoria 
Illultriflìma 5 onde il Signor Cardi- 
nale à me riuoJtOjCoftorOjdin^mi 
rieframano ad operationi più gra- 
ni , ma non dì tanto diletto ? però 
habbia qui fine per hoggi ilnoftro 
ragionamento; già che intorno ah- 
le cofe propone fi è tanto detto > 
che poco perauentura vi fi potreb- 
be aggiugere. Età queffe parole io 
lubbito leuatomi da federe , il Sig; 
Cardinale etiandio fi leiiò^il quale 
à riceuer detti Signori già s'accin- 
geua:& quinci ri n gradando io fua 
Signoria Illuflrils. del fauore 3 che 
fatto mi haueua, &indi cedendo il 
luogo a loro , cui già da' familiari 
s'alzauanole portiere, lietamente 
per far ritorno alla mia cafa m'in- 
caminai» 
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DELLE COSE 

P1V NOTABILI* 



Jk Bondanza non fare nobiltà ^ 
[\ carte 
JL %+. Abllerpio, cioè Beutlaequtt_j . 

carte j 3 3 

Accortiti pr adotti dalla Natura con po- 
ca fecondità , & p*t le cime de i 
monti. 8j 
Aceto necejfario. alla vita ciuile.. . 1 1 ^ 
Acquanti e ond eJTa fatta 1 1 5 

Affabilità piaceuolez'za HeWllluftrif 
fimoSign* Cardinale Bonifacio Beui- 

§g , la equa. 

AggeuolarJiJa flrada detta cagnitione^j 
tn ragionare con gli huomini datti y & 
verfati^ i^x 
Agnello/imbolo della nobiltà diurna. 67 
Agr^J?ar itile à molti mali.calidi.. 107 
Jtgrèsla giouare alla vijla , ^ Ma dif- 
feritene. 107 
Jtgrefla conferir* aW ulcere della, boc- 

ta ^^i r A . li l °7 

Altari , flatue , e Tempi] confacrati à 

$AQ*e dati 'Antichità* 4 f 

Alefftri^ 



\ 
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- Jll effetti dr a M agtio -vinto A al Vino, -j j 0 
. L&npjli Plinio, trouarfi mokiJfime^> 
L -fe?^ y* n '> Manta §e eie de' più 
nohtli , che nafceuano la più parte in 
Italia. , ; - 

Amicitia grande fra le piate de* Fichi, 
& dell 3 Vue. j, 

Amkrafayite, nella quale fi ' conferuet-* 
lungo tempo l'vua , onde fu opinione, 
. » A WV^M/vin wzttflteo da con- 
Jeruare là fanità allungare l«Ì> 
Dita ■ 



I 



.Appologi Yilofofia, Sfrutti d'Zfop^. 

Abfi. r car.g 
AppollonioThianeo. * 7 
Appreso Aihenep frouarfi 

me ritiene di 

molli Autori y tfe hanno lodato ijft- 

Appreffo ilvelwp konarfiAnth* Ì'amì- 
doto. - * -~ 

Arajij Fichi largai franchi. j ? s 

^r^Aei^ica.^^aJa^ou^^àd 
x j Foro,& n el Cornino. z * 

Arbore del Fico fiotto il dominio di àio- 

«°- 16 
Argomento del Dialogo. I * 

Auanefe efere all'homo di molto vtL 

Auguflo Imperatore compi&frfi molto 

m 
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in Cògliere i Ti chi difua mxv o. $j 
Autunno fin notile Ragione della Trù. 
matterà K loi.ioj 



BAcco detto Siccite 13 % 

^acco molto riuerito& temuto da i 
T ebani. 4 1 

Bacco incoronar/i d*Vué ì & diTìthi. 



carte 



Ba tonica lodtta di molte virtù* - 3 J 
Binfim 0 del vin o\ 119 
Buglojfa ejfere à gli huomini di molta 
giou/r mento. 35 
Biafimo del vt:io apprejfo Platone. Jzì 
Bumafie , & Rhodta Vue grate nellcj 
menfe de gli Dei* 131 
Bufnafle nome cénuentuole aWVua deis- 
ta Bacchia. 13 x 
HpvTtcL fecondo Galeno Vua prernur 
muta detta commuti emente vina&~ 



CÀgìon e perche it Coruè fi a nelTot^ 

Caprioli giocare alla deèohzza dello 
Jtomac*. . < .53 

Capro 
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Capro da gli antichi offerir fi in facrìfi* 
ciò à Bacco. 3 S 

Car?:i Volpine mangiar/i nelV Afta da* 

cacciatori nel tempo dell' Autunno. $2 

Cardinale Bonif.it io Bevilacqua Legato 
di Perugia- fato Clemente Papa Ot- 
tano. Ab/i.car.z 

Cardinale Beuilacqua di fingolar pru~ 

. denza , & dottrina ne' maneggi del 
gonerno* \6 

*Gafa Medici Seminario de' Papi.Abfl.x 

Card. Bonifacio Benilacqua [olito riti- 
rarfì àfilofofarefpejfe volte. Abft.c.v 

Card.Beuilacqua vcrfatijfìmo nelle di- 
scipline filofofiche . 1 £ 

Cafteluetro non approuato dal Mondo 
in qutfMo parla del Dialogo. 141 

Cafóne fra i feguaci di Bacco alla Corte 
di Tiberio Imperatore. 6$, 

Cipreffo profondar/i grandemente nella 
terra con le radici . 41 

Cenere del legno ficnlneo giouare alle^ 

7 feottafure. < \*V&n\iv?^'&& 
Cenere de' [armenti buona a' membri 
fmcfft,& all'infinmmagwni dell cu* 
gola. 5 ? 
Cefare Bouarini in buona opinione del* 
la Nobiltà. 7 
Cognomi de y Fichi da grandi huomim . 
carte 78 
i«y^i Colon- 
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€ùt6nke del Tempi* di Gioue fotti dei 
l egno dell a vite . 4 6 

Col ben governare èjfer congiunta anche 
la Filo/ofia nel Cardinale Beuitae* 

edere ncbilijfitno deWvua. 106 
Comedie ritrovate in Icario al t?po del- 

la vende fhtfì^. ì0 ^ 
Compofitioni drammatiche da fconàij . 

carte 1 4 o 

Concordia fine delle leggi ijj" 
Concordia nelle co/e fimìli. • j } 
dir ioni del Dia logù. 155 
A effernpio dxW ' hi/torve Korntek e 

I tederfi fpej/e voUv ghhotóoH , (5» /o 
1 dignità out non Vitirtìt , ^ # egarfi a 

gli htiofnini virtuofi , & meriterò!: . 

carte 

Cànten tiene feconda porre dei Dialogo. 
: carte ■ • # . ' ftfnJ 
Gorona di Bacco. ■ 151 
C<rà* rraffiiWìiro di bianco in" tètro. \ 3 7 * 
Cp/è ejfcnttali del Dialogo. 1 4 j 



Duf / ragionare con gli huomini lette- 
rati apprender/i meglio le dottri~ 
• ne Evenir fi con pi* felicità al pey f et- 
to cono/ cimento delle co/e. 1 4 1 

Decori 
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Decoro da fcsuarjì ne y Dialoghi. z 9 
Denominai ione farfi delie rofe pinne- 
bili. t 98 

Denomination e da i Vichi . 7 8_ 

Denommationi fatte, djJLVua . 99 
Dejiderarfi nelle feene communemente 
K nuoci alte y & fonate. v ~ a'40 
D&iii di Salamene intorno al 'vino no 
Detti di S*Taolo>& àiS.AgofimoìntoY- 
ter' 7 0 al 'vino. t z o • 1 .2 ^ 

D$t$ò d* Annaccatfìde. 116 
Dtahghi farfi in prof a , verfi. 1 44 
Dialoghi del Bembo d'attiene , &nar* 

rvtione tnefcolatu _ 
Dialogo effere immitatipne . 1 44 

Dialogo e finger duco pikr. per fone .à ra- 
gionar di co/e degne di cere aj fi , £fc 
. conofeerfi. 142, 
Dialogo defiderare, perùia poetica , 

• t9ria,f§* dialettica. * r\ >W ^ V.t 4 ? 
Dialoghi di molti autori anìichi. 1 *4 ? 
Dialoghi de pura attione ytolit fiem?^ 

carte v 1 40 

Dmkogbid ' JLtàorlmoàvrpi* :Vj < cv 
Diffp^eni^d^\^mì^k^^ . - j ' 144 
Di$nitime del Dialogo. 146 
Dàshfivtftà dp r %ioccht b&cca&^fo$y{&£ 
Difiiniione di V 'arron e intorno* alle iMti. 

cart§\ ".vrr-*..;, ' • v** ÌO"^ 
Diuifione di Catone mtotnù \iatlt*+j 

terra. 
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urrà*- • 5? 
Dtuifione del Dialogo. 144 
Diafane delle ffone 9 che s'imitano.itf 



Effetti danno fi del 'vino. rio 
Efficace virtù oprare più 'in breu*~> 
tempo^che virtù tarda in lungo. 3 r 
EpttQ chiamati Fileni, & Tilopoti. z z 
Egittij hauer facrificato a Mercurio J7- 
chi, & mele. z6 
Emenij fichi detti dal color fin giugno . 

carte H7 

Efchio andar fotto la terra c:n le radici 
quanto và in alto co' rami . 41 

Xfempio di Platone ottimo da feguirfi 
né* ragionamenti ferij , che tal volta 
ne* conuiti fi fanno. 76 

Zj) enfiale del Dialogo rifui/are dalltu 
propofle , nfpofie. 1 44 

JEjfer di molta fofianza le cime de 9 traL 
ci delle viti* 1 3 

Jjfer migliore^ più vtile dell'alno 
quel vino* che nafee fotto ctel tempe- 
rato. 5 3 

Jfferpiu rare le co fe perfette , che l'im- 
perfette . 9° 

Jjferpih necejfario ilfruttQ della vitcj , 

the del Fico* 13 9 

y.fferc 
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FJfere fiate fatte, é>fi*rfi molte rompo» 
fittcni drammatiche per frenare la, 
'verità nelle co/e, eh 'appari/cono duè- 

Facilità in produrfi le co/e men peh 
fette-j. 6l 

Farondofarfi Ihtiomo col vino\ 04 
Fecondità detta dal Fico. Tl 5 
Felicità lunga fyerarfi dal Pontificato 

di N.S. Paolo Papa Quinto. Ab&.i. 
F ERD IN AN 'DO MEDICI 

GRAN DVCA^ di Tofcana , riti- 

■ rarfi tal -volta à godere gli honefii 
piaceri della Villa, & iui attendere^ 

, bene Spejfo alle filofofiebe fteculatió- 

■ ni ' Aùff.i 
Fenici/ Fichi detti dalla Palmo. \ z 7 
Fico prodotto innàri aWhuomo . z | 
Fichi ejfer da più dell'Oro. 2 * 
Fico ricettato da i mifri imperfetti. z z 
Fif e ejfer di- grand ijftmo beneficio atP m 

huomo . 2 4 

Fico fra tutti i frutti nobiliffimo per ba- 
tter riceuuti molti nomi da i Greci J 
carte ~~ 

Fichi Amerini, & Pefarefi. 8<y 
Fico giouare all'homo in tutte l'ctÀ*8t 
Fichi acci e/cere le forze à i giouavi, ^ 

k far 
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far ringiouanire i vecchi . 8 r 

Fichi mitigar la fete, & ti caldo. 8 z 
Fichi purgare , & dar gran forza al 
corpo . 8 z 

Fichi fecchi huoni a i difetti delfega- 
tordelle reni,& della milza. 8 z 
Fkthi fecchi guarire il dolor de* denti , 
(5* altre infermità fecodo Plinio. 8 z 
Fichi fecchi fecondo Diofcoride co feri- 
te à gli hidropici, a gli flretti di petto 
al mal caduco y &rifoluono le durezr 
xe,fanano V ulcere , & hanno virtù 
dipreferuare dalla pcfie % & da ogni 
male contagiofo . 8 z 

Fichi fecchi ingredienti nella compofì- 
fione di Mitridate. : 8 J 

Fico preferito all' Vua da Galeno dcL* 
Paulo Egineta,& da Bernardo Da~ 
uan\ati. 84 
Fico fimbolo della fertilità^ 8$ 
Fico molto lodato da Diofcoride,da Pli 
nio y & Theofrafio. . 1 3 9 

Fico da Ojfilo 9 & Amadria. izS 
Ficchi Fgittiaci , & Calci dici far più 
volte il frutto • 1 1 6 

Hichi y & V uè d'una mtdefima tempe- 
rar atura. I-JO 
Fichi , & Vne frutti accetti Àgli Dei * 
x cartt 13 1 

Ìschi , & Vue fecondo Plinio effere i 

prin* 
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principali frutti dell'Autunno, "i ^ 8 
Finzione d'Homero nel Cielo intorno al 
l e quattro fiatimi . i o J 

Fichi compimento delle vigne. 13 j 
Fiore non importare nobiltà . 66 
Fiore delle viti vtile a corroborare lo 
fiomaco,alla dijfentorie^ al dolor del 
capotai lagrimar degli occhi y all'uL 
cere della bocc& & all'infiamma- 
gioni. 5 6 

Fiore dèlia vite fel-uatica ejfer divirtk 
più efficace, & buono per dare al vi- 
no vn foauiffimo odore , . 5 6 

Foglia del Fico buona alle rotture , e£» 
al morfo de* cani. » ^4 

Foglia delle Vitivtde al dolore della 
tefia . 5j 

Fondamento della nobiltà la virtìL 66 

Fontana della villa delSignarGiulio 
Ce/are Fodiani tenuta dati* llluftrif 
fimo Signor Cardinale Beuilacqua . 
carte \ iy 

Frutti fugaci caufare infermità >t ce etto 
l'Vuty&i Fichi. 15» 

d 

Gì Galeno hauer dato molte lodi a i 
U Fichi. i «4 

Giardinetto in cima del Pala^zA.de 9 

H x Legati 
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Legati di Perugia . Ah fi. 2, 

Ciò. Vittorio Soderini Fiorentino feri- 
tore della colt iuat ioni delle zitti. 49 
Gioue chiamato $vt&\uio ( 44 
Grandezza non fare nobiltà • 6z 
Greci ejfere fiati perfetto ejfempio di 
molte cofe. xo 



H 



H Erodoto Lieto Anttore d'un'oprz 
intomo à i Fichi. 8 5 

Homero hauer finto quattro porte nel 
Zodiaco. i 0 y 
Jionore premio d ella virtù . j a 

Bonori, & dignità date da i Romani à 
; gli huomini fenza virtù. 64 
Huomim alcuni liberi alcuni ferui. 40 
Huomini liberi di natura gemile , 
delicata . 4 & 
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IHclinationi \na1urali alle virtù toru 
uertite in h abiti ejfer virtù mora- 
li, & intellettiuel 9 1 
indecenza delle voci alt e ne 9 ragiona- 
menti familiari. ' 143 
hnmitatione propria dclfhuom* . 
carte 141 

~ £ immu 
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Jmmttatione dalla Natura infegnarfi. 



farti 



141 



L 



i 



Lamento de* Fichi. IO 

£*><-'. 14 
Tiro vtile atta podagra, e$> al 
morfo degli feorpioni , & de* Cala- 
broni . 2 4 
Zambrufca ingrojfare più dell'altro 

laureola herba gioueuolijfima à 
huomini . 34. 

Za verità delle cofe eertJut/Hn dutj 
modi • -I4 a 

Zff f o/é nobili 'per antichità ejfer 
communemente più nobili inperfet* 
tione . zi 

le cofe più perfette con più fatica^ 
erearfì . I o 0 

legno Ficulneo dannato da Horatio , 
earte 4Z 

legno del Fico cagione della ruina hu- 

~ mana. • 4^ 

2><we Vndecìmo della Serenijfima Ca- 
fa de* Medici . Àbfl. car.i 

H 3 Leone 



TAVOLA 

Leone Decimo dell' ifteffa famigli/c.)* 
de 9 ME DICI. Abfi. car. I 

Legnò della vite di lughijfima durata . 
carte v 46 

Leoni far poca generatone 9 & in luo- 
ghi determinati. 8p 

Liberalità, & fplendjde^za di PapcLs 
Leon e Decimo. Abft. car. 1 

JJcentiofa ficltitia delle facerdotejfe di 
Èacco. 104 

Liquore balfimale de" Chimici. 1 13 

Liquori the fi eaua&o dal Fìcq. 8 ? 

Lode premio della virtù. - 

Jjodi de 9 Fichi feriti e da h uomini dotti/ 
fimi della Grecia + • 8£ 

lodi del vino ♦ 9 £ • 91 

Lodi communemente fecondo le proprie 

Virtù attribuir/*. 54 
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MAterie altijftme di Filo fofia [erti- 
ti in Dialogo da gli antichi , 
& moderni Filofofi . 141 
Mauritania produrre v ti groffifftmC-> % 
& di lunghi (fima durata. 47 
Materie da trattar fi nel Dialogo. 1 4 j 
Modo d % imitare nel Dialogo farfi d*at- 
tione y ancorché tal volta vi s'infra* 
metta gualche narratione. 1 4 f 

Modo 
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Modo licenfiofo di vìuere à Napoli ni/ 

tempo della Vendemmia . 104 
Modo di fcriuere in Dia log? infegnat» 
à gli antichi fata dalla Naturaci 
Href a.- 142> 
M odo da far fruttar beh viti. car.6$* 

7i-72»7J- 
Morte bene tyefa afre/tar/t all' huome 

dal vino, Il0 
Mof catello detto slxn . j j 



\ 



NAreifo {imbolo della fonolen^jLj t 
é» della pigritia. tfH 
Ne* Dialoghi per lo più fi pigliano-, ai 
imitare perfone di lettere efauifitt , è 
per buona fama oonofciute . 1 47 
N e" ragionamenti t che ne 1 couitijifanr 
no douerfi attendere alla piaceuo- 
lezza, & alla facilità, & non voler 
filofofnr fottilmente , & mofìrart^ 
efatezxLa di dottrina. 7 ^ 
Nell'Indie orientali gli huomìni amici 
del vinf effer tenuti infami, come 
tali non rie euer fi per buoni tefiimo- 
nif in giudi ciò. j lz 
Nella nobiltà de gli huomìni attenderfi 
grandemente dalla patria . 79 
Nobili communemente liberali* 53 

H 4. Ne! 
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Nel Fico ipiù importanti alimenti del- 
la vita human a . 88 

Nobiltà non procedere daWeJfer fe- 
condo. 

Nobiltà nelle cofe men fertili. &z 
N obiltà detta dal nome . 7 6 

Nobiltà congiunta con la potenza. 9 
Nobiltà communemente honorata da 
tutti. 80 
Nobiltà originata principalmente dal- 
l' ant chità . z I 
Nobiltà perfettiotiVdeUa forma, 5 1 
Nodo della fcor\a della pianta del Fico 
dijfoluere leparotide • 24 
ìè detto lano per hauer piantata la 
vigna da lain y che in lingua hebrea 
vuol dire il vino • 2 1 
Nome di Fico commun e à piti cofe. 87 
Nome prendérfi dalle cofe più nobili, g 
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OT)orc de' fiori delle Viti/cacciare $ 
ferpi. ^ 
Olio de' Fichi gioueuole aWhidropefìa , 
al rumore degli orecchi , & à molti 
dolori, & pofleme. g j 

Oliue y & pomi no hauer bifogno di mol 
ta cultura. 74. 

Onde hfibbi* hauujo origine il Dia- 
logo* 
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ÌOgO. I43Ì[ 

Opinione de gli Egitij interno al nafei* 
mento delle viti. 2 1 

Opinione d 9 He c ateo intorno aWifleJfo . 
carte 2 1 

Opinione commttne de* Greci^ de* La 
tini , che il Fico tenga origine da gli 
Dei . 1 z 

Opinione de 9 Chimici intorno alla Quin 
fa e/fenza • 1 1 ^ 

Opinione del Cafleluetro intorno al 
Dialogo * 140 

Ordine di piatone intorno a i Vichi y & 
VVua. 129 

Origine de gli odori vilijfimx* 67 

O rigine del Dialogo • 1 2 

Off eruatione de* Naturali \che alcuni 

cofe t>er effere amare non fieno toccate^ 
dal fulmina. 52 

Qjferuatione de* Nat uraliche cominu- 
nemente tutti gli huom'mi y -che beuo- 
no t'acqua y fieno vaghijfimi delVy- 
ua>&d t\ Fichi. 1 3 8 

Ottone piti tardo a fonderfi che non e 
VOro * 40 
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Aefi temperati ejfer più nomiti -, 
carte 79 

H 5 falÀ- 
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A f O ì A t 

Palagio de 1 Legati di Perugia aeere- 
~ fcitito d'un* altro appartamento dal- 

Vlllufiriffimo Signor Cardinale Be- 
* uil acqua, car.f 
Tavole d?Atheneo dalle quali fìeopren- 

de ajfai chiara V affé tt ione y che por- 
v ' tana a $ Fichi . 8 J 

tarnafo anticamente [aerato anche 

à Bacco. ? 4 

fajfere per ejfere falacijfimo di brenta 

vita . 4 8 

Pazzia (oper&itiofa de gli Antichi in 

adorare varie forti di cofe* j f 
Per fon e di mez*o> fiato effvr commune* 

menteimmitate nel Dialogo. 1 4^ 
pianta de* Fichi non appigliarfi volen- 
tieri inpaefi, oue il caldo % rifreddo 
*~ grandemente preuaglia. So 
piata de* Fichi ricettata dal fuoco. 2 7 
Pianta de* Fichi non offefa dall'ariani, 

ne dall' 'acqua. xj 
piante de* Fichi, & delVVue amare vn 

medefimo [ito , & godere d'una fief 
*Z fa aria * ' - -2** \ V**^ $ J 
pianta del Fico , & della Vire fotto vn 

mede fimo fogno cele fie* 1 29 

Pianta del Fico amata grandemente 

d,S elemento della terra . 1 8 
Pietra fofiegno àilV eternità mondant • 

tatù te-i 

t - Pia- . 
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fiatone non batter potuto trouare 
prencipe Tilofofo/ Abft. car. z 

'Poeti ohligati à Vebo Dio della Poefia 9 
hauer figurata la fete del Corno in 
Cielo . ^ 7 

poeti communemente vaghijftmi del 
vino . i n 

Polijfena facrificata al fepolcra d'A- 
chille * 2P 

Porfirio y & altri della {chiatta de 9 Gi- 
ganti trasmutati da Gioue in Fichi • 
carte i ^ 6 

Preparatone prima parte del Dia- 
logo . 

Prefuntìone di Rennio gran? atte o. 4 $ 

Principio della generatane confiderai 
fi mot font Ila n olili à ^ 

Prohihitione interne à t Pichi d y Ath*^ 
Prof a più ritenuta nel pialogo * a 4$ 



Q Vaglie, &ftarn*vcceUìffcen&* 
carte g$ 

Quercia metter gran copia di radici » 
carte . 'i a . . .. . >} j&fe, ^ § 
Quinta effènza de' Chimici 1 1 $ 



T A V O 1 A 
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R Azionamenti , che fi fanno k ta- 
uola,eJfer co/a conueneuol^ , 
che tendano alquanto del gioco/o. 96 
Ragioni de' Chimici intorno alla &HÌn 
fa effenza . 1 1 £ 

Rennio gramatico Mafiro di /cuoia /ot- 
to Tiberio Ce/are. 4 9 



SAudiano hauer per/ua/o à Crefoà 
non mouer guerra à i Per/inni 
perche nella Perfia non na/ceuano 
Tic hi. 80 
Scale del tempio di Diana Efefia fabri 
cale del legno d ella Vite . 4 6 

Scithia hauer prodotto *vn filo Anna- 
carfide . 7 9 

Scorza delle Viti buona per fermare il 
/angue delle ferite , /aìdarle. $ 3 
Senti robiifli, & feroci. 40 
feruìtù tenuta da Monfignor Cantucci 
Vefcàuo di Loreto col Sereniamo Ter 
dinando Medici gran Duca diTc- 
fiana. Abfi. car.$ 

Siceo tras/ormato in Tico . 5 5 

Sico/antt nome d'infamia • 8 8 

ò il Simp*~ 
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Slmpathia d'Abfiemio col cognome Ee~ 
. uà ] acqua . 139 
Setto ciel temperato produrfì il Fico 
buono. 80 
Speculatione onde nafea . 114 
Statua di Gioue del legno della Vite. ^6 
Statua di Saturno coronata di Fichi da 
iCirenenfi. z6 
Sugo de' Fichi buono alle punture degli 
Scorpioni, & al morfo de* Cani rab- 
biojì . 85 
Sugo delle foglie delle Viti vtile alla dif 
fenterie y al dolor degli occhi , & a y 
catarri. 5 3 

Temperanza fchiuare i dannofi ef- 
fetti del Vino. Ili 
Teorica delle virtù congiunta coniai 

fratte a de gli habiti, 
Tiberio Imperatore amico del Vino . 

carte ilo 
Thiriaca vite di gradìffima virtù cori- 
na i Thtriferp en ti gran dijftmi . ? z 
Tori furiojì diuentar man fueti, &pia- 
ceuoli col tatto della piatita del Fi- 
co. 23 
Tragedia detta da 1 03 

Tragedie ritrovate in Icaria luogo d'-> 
Attica. 103 



! 
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Tragedie purgare gli affetti del terrore^ 

& della mifericoriìa* *4$ 
Trouarfi molte parti nobili della pianta, 

del Fico ne' Minerali , ne' /empiici f 

& in altre piante. * 43 

Tujfillagine trouarfi tal uolta più dicin 

quanta piedi /otto la terra * 4* 
Tutte le Viti goderfi grandemente del 

Sole.. 



Z 



Vantaggi* d'armi ' non conuenirfi 
fra Cavalieri honoratt^^zo 
Varietà de 9 nomi r&n recar nobiltà. 3 7 

Varie forti d y Vue polpo fe.. I oa 

Vàri* f^i d! Vue fugo fé*. — io©. 
Vinaccia molto, lodata da i [Medici'* 

^ carte*; * r % v * V * « v 
Vinaccia confbrtreàllapodagra,alla-j 

fciatiià^aIL\htdTQpefi le ufi ci- 

r matia. 101 
-.Vefidetom* fimbolo della v perfettive,. 
w - &del fine defider -abile delle cofiu.. 
carte « i£'&pt&Z ' * 0ì 

Ver fo più capace dell' altezza, detti vo- 
r y $henonelaprofa. . 140. 

Vivna anticamente detta d'ivttr^ 44 
&gt*a detta (khcdc^dal verbo àkcà. 44 
Vigna? detta <puTcLhia*> 44 
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VILLA FERDINAND A fat- 
ta ameni fima , & fertilijfima dal 
■ SERENISSIMO FERDINANDO 
MEDICI GRAN DVCA di TO- 
SCANA . Abfì.$ 
Vino fan irà dell'anima , & del corpo . 

carte 107 
Vino nutrire anche con l'odore . 1 oS- 
Vino da far feconde le donne . 108 
Vino Ifiarroneo y che porta venti parti 
d'acqua. 108 
Vino de' Fichi buono a i difetti de 1 ptrU 
mone y allinfiammagioni de 1 ! a gola, 
& molto utile alla fchiaranzia. 8 5 
Vin odaten ere fuegliato* 108 
Vino rallegrare il cuore . 109 
Vino conciliare il fonno . 109 
Vino conferire allo fi orna co , augumen^ 
tare il calor naturale , inuigorire 
Vhumido radicale • n> 
Vino dannato da Propertio. ili 
Vino doutrfi inacquar bene • na 
Vino rimedio co tra la vecchiezza. 111 
Vino prohibitq da Fiatone fin*à i diciot- 
toanrii. ili 
Vino vetato ài fanciulli da i Medici . 

carte ne* 
Vino prohibito da i Romani alle don- 

Vino conceffo da plotone più largavi * 
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te à^gli h uomini (Liquor anta étrmi* 
carte LLI_ 
Vino dell' Achaia far le donne fìerili . 
carte 

Vino del Thafio far dormire profondi f 
, /imamente , , LifE 

cklliLil Nettare . 
Vipera oc ridere iLrnarito nella eoncet- 
tione de % figli* 8g_ 
Vipera nelpartarefiave acccifa dal pri- 
mo figlio. * , 
Virtù effer Nobiltà . 

JP>r/i* infufene gli Heroh l£_ 
Vite r\at*> dopo il Diluuio . z L 

/? raiW* rf/ libertà y & di lentìa, f 
Fi/f r oJlent amento della vita dell' buo- 

m o . t 44 

Vite [imbolo dì speranza , & p er talz-i 

portata immano da_i_Ccnt urloni.. $ <L 
Vite detta dall'invitto * 44 
Vite /imbolo dt fertilità . " -f 7 

Vite tenere ilprtncipata fra le piante^ *_ 

carte 5_8- 
Vite venuta da Bacco* . ^4$ 

Viti ornar to de' c ampi, &b eli ezz*a>. 

& decwd e gli arbori . %6 
Viti domeniche ALpiìc Irene vita cBcj 

l±_(alualiche + 47 
apri/i domefliche dette B paxuBia, 47 
Vili fierih dette M.ccX£qBicC 47 
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Viti ben coltiuate rendere grand ijfimo 
frum. 48 

V iti della nuoua Spagna potate più 'voi 
_ te l'anno pw uoli e tornano à produr- 
re il frutto. ' 49 

Vite detta r/JgproV che àguifa dell'I- 
l itropio gira col Sole . j a 

Vittime humane offerte alla tomba di 
Patroclo. 3 q 

Vna folaafite hauer fatto otto onero 
dieci barili di vino in vna fola vol- 

Vna fola vite fiederfi piti di mille brac- 
cia in pergolato . # 0 

Voìuolo ceruleo roffo molto Uggia- 
d ro per fiori, &per verdura . % 

Vfanzjt di facrificar le cofe odio/e . _? a 

Vua così detta perche vale con Vhu~ 
more. 2$ 

Vua ingranare , & vinificare chi »o 
mangia . 

Vua render migliori le carni degli ani 

maliche [e ne pafeono. 98 
Vua di Gierufalemme fare i grappi vn 

braccio* & tnczo lunghi. j 0 o 
Vua gallina trottar Ji in Affrica grojfiJL 

fìma,& rnarauigliofa. 100 
Vua frutto nobiliffimoper virtù 9 dolcez 

za^vi/ie^za, & buono odore. 1 o J 
Vue lodate da i l J oeti dal color dell cu» 

porpora 
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l porpora, & dell'ero. J2-7 
Yue , e£» Fichi fruiti primaticci. Jz$ 

XErfe defiderofo di predire Athe* 
ne perche vi nafceuano buoni 
Ischi . »3 

1 L FI N E* 
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Errori. 



Correttioni. 



r.6. v.i% .Tilofofico 
7 8 inanxi < 

7 La dee fa- 
tl\ pere. 

Il jo Ch'ella^ 
Hierfera 

l8 7 XILO 

20 zi ahrctantr 
27 che li da 

24 7' produchino 

25 25 [ottiene 
16 25 

Z7 2,1 queftonodi 

meno. 
31 18 Cappanne 
33 11 gitéditio 

35 iS ficca 

36 12 inamorato 
35 fopraJHttofa 

38 8 

39 3 

19 Paliffeua 

41 9 concerta 
1 5 ro/fc* #e 
24 Aefchulus 

42 15 



Tilojico. 

innanzi. & co 
ù fcmpre 

Ella dee fa- 
pere 

che Hierfera . 
altrettante 

V 1 

producano 

fouuient 
fife 

nondimeno 

capanne 
giadicio. & 
così femprt • 
Siceo 

innamorato 
fuperjiitiojk 
genti a 
foleua 
Polijfena 
conuerta 
come nk 
Aefculus 
ptrauentnra » 



Errori 

tura 

tz ficulaneus 

28 adojfb 
45 zi neWhabbia 
44 P°ft* delVinuito 

47 4 f*M* 

i\ Mauritfa- 

JO 17 é» H H viti 
53 14 applichi 
J4 19 affrico 
2 6 referifct 
55 pojl.nel'lcle 
%6 il diftellafy 

J8 15 A ^ n w ' 

ricorda 

jr? irs»U 

fi 2 ftatnt* 

7 /wxi 
6z 8 nobilita 

z% mettono 
61 1 1 Tilob* 

25 /fi»*/ 

li />0'rf 
15 tWdfno 



Correttionì. 

& così sèpre% 
Jiculnus 
addoffo 
ne l babbi/* 
dalVinuito 
falde 

Mauritania 
// 

apriche 
apric* 
riferifce 
nell'Ecclef. 
defiillata 
Egitti*. & tosi 
fcmpre 

fe bè mi ricordo* 

- 

campo 

ironia 

tutto 

ftatue 

7 anzi* 

nobilita 

mettano 

FllOB. 

fthtrty 

fuol 

tutte 

potrete 

ehe'l fu» 



Errori 

i 7 natifìa, 
io 

19 fittisoft 
7o 7 auflus 
16 curn pofuit 
18 efi fyUùs 

18 dectìffit 
zz Ruftieus 
z$ relì cam 
24 nttendlns 

19 V ergila ui 
7z p he ferine 

z 6 fegrtem 

73 1t> lupi ter \ 

infoportabi 
ti$m& 

74 z6 corraggiojò 
78 pop: Viarolo 

17 Ferarefc 
80 2? JPeripatico 
27 virtù 



pofi. chiatt 

defederò 
pofl.Athe 
pojtjtafcena 



Corrcmotiu 

pregio 

n ikfèu 
hofiri 
tutti 
feè 

Jsitis tfi 
actus 

pofuit cum - 
& fyiuis 
decujfit 

Rufiictis 
retittxnt - 
attondens 

Vergiliani 
the ferine 
fegetem 
luppiter 

tnfopportahilìfli. 
mo 

toraggiofo 
Ficarolo 
Ferrare/e 
Peripatetico 
•vittù per corine* 
tiienzjt dell'ir 
dine alle virtù 
chiamati 
defìderofo 
Athene 

n*fce*ano 



Errori 

86 I rappref e ri- 

tono 

87 1 6 alcuna, 

88 6 reccato 
$ 9 j me s'offre 

il me fi para, 

90 21 

91 14 p r efuponen 

do 

22 18 Nettare 

94 I 

98 19 rendine 

101 1 ab ondano 
10% 3 fpogltono 

2, $ Autunno 
dathyemps 

24 temporem 
I03 14 tragedia 

z 9 Autunno 
lo? 1 autunnale 

9 odorre 
106 % 8 balfimoy 
I08 jviuurn 

z preferendo 
169 $ o oppillationi 
I13 iSbalfimare 

Zi confirmaru 
domi 



Corfettioni. 
rapprefentanù 

alcuna 
recato 
mi s'offre 
mifipara 
offe 10 

prefupponendo 

Nettar 

vino 

dalla 

fendano 

carni 

abbondano 

fpogliano 

Autumno 

hyems 

teporem 

tragedia 

Autumno 

auturnnale 

odore 

balfatno 

vinum 
riferendo 

oppilationi . 

balfamare 

confermandomi 



Erro ri 

2,6 preporU 
117 27 deli' auro. 



rifa 



1 1 8 24 e/c et tiene 

1 1 9 1 5 opdone 
no 6 inferni 

I 20 ij Salomone 
2 2 inodorate 

2 8 

25 Offendere 
I24 zPimpromet 
tejle 

3 VimpYomifc 
8 gareggiare 

J13 16 lodo 
1x6 2 

8 c omeri io 
20 T^cunda 
irmene 
I28 24 Ooidio 
1 2 9 2 8 comune- 
mente 
1^ o 6 efeetto 

143 zrappr e fes- 
tante 
3 efempio, c 
14? 8mc{o 
145 15 definitone 



" Correttioni 

proporlo 
dall'autorità 

Veccettiont 

oppone 

inferni 

Salamone 

moderate 

Efesij 

difendere 

lo promettere 

ìo promiji 

gareggiare 
laudo 
haueffe 
commerci* 

Tcecunda, 
me ne 
Otti dio * 

tommnnei/nnft 

i 

eccetto 
lette 

rapprefentarlè 



ef tmpió e 
me\o 

diffinitione* 



